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truppe in combattimento, fatto più artistico che scien- 


Escluso che l'urto possa avvenire fra due avversari in 
pimento, VA. prevede che al momento dell'urto la difesa 
ù suoi elementi fondamentali già organizzata; che 
la sosta che dovrà necessariamente avvenire fra av- 
ento ed attacco sarà piuttosto lunga; e che essa sarà 
all'attacco che alla difesa. 

"A. conclude riferendo la sua tesi allo spirito delle 
o, le quali non vogliono sempre e a qualunque costo 
‘di slancio, ma anzi, condannano, ove manchino deter- 
condizioni, qualsiasi improvvisazione >... 


e AYMONINO: Il nucleo esplorante di Corpo d'ar- 


L'A., premesso che l'esplorazione vicina sarà, specialmente 
a di movimento, effettuata con una certa frequenza 
po d'armata anzichè per Divisione, esamina l'impiego, 
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isiderazioni sulla impostazione 
della battaglia odierna 


a nelle guerre odierne, — ‘lempo necessario e tempo dispo- 
‘per organizzare la difesa: Il sistema : osservazione, coliega- 
fuochi. La sistemazione del terreno, La situazione iniziale dei 
‘avversari. — Il passaggio dalla fase avvicinamento alla fase at- 
La sosta fra avvicinamento e attacco. Casi normali e casi 
ione. Durata della sosta. Utilità della sosta nei riguardi del- 
L'urto contro una difesa organizzata non implica la 
rra di posizione. — L'impostazione delle battaglie secondo lo spi- 
delle nostre Norme. 


La battaglia nelle guerre odierne. 


dai primi giorni, la guerra ci pose di fronte ad una realtà 
DI completamente nuova o, almeno, profondamente diversa 
concezione che, di essa, avevano creato in noi i procedimenti 
eguiti nella applicazione della nostra dottrina tattica. 

lubbiamente al nostro, come agli altri eserciti, la realtà palesò, 
e pratica della guerra, un notevole contrasto. La teoria 
eva direttamente dalla campagna del ’70 che attraverso alla 
locumentazione tedesca, era apparsa come la perfezione delle 
ni nel campo della guerra. Ma dal '70 in poi, molta acqua 
sata sotto i ponti; fra l’altro, l'armamento si era profonda- 
mutato e perfezionato mentre i procedimenti tattici erano ri- 
| pressochè inalterati; ci trovammo così a impiegare mezzi nuovi 


he questa differenza; proteggendo la prima il difen. 
» Fitardando il secondo l'attacco, fecero il fi di i 
c ondo | , della difesa più 
sicuro e prolungato, cioè più efficace. Da orincia | sl 
ni - Da principio l'attaccante cre- 
giungere la superiorità di fuoco add i 

Ca È i 
battaglioni sul terreno di lotta; così accrebbe il volume del A 
inero maggiori perdite 


anche il bersaglio offerto al nemico; glie ne ven 
superò quello di fu 


avere molto fuoco, 
glierie e non molti 


Si imposero lunghi 


struire e raccogliere i battaglia offensiva; la 


alternarsi di periodi di i 

iS pedine preparazione alla 

lunghi e più battaglie; ma poichè i primi furono immensamente più 

Se a no noi, presi piuttosto dall'aspetto esteriore che dalla 

battaglie SE i Sto che la guerra fosse la trincea e non le 

, a lun pica 

tinuità, ghi intervalli, ne interrompevano la dura con- 

Ora, 


a distanza di un i i 7 7 
ing decennio, possiamo considerare diversa- 


guerra odierna e concludere che essa, come quelle che la 
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, è un’alterna vicenda di battaglie e di movimenti che 
che il meno resistente dei due avversari, convinto di non 
ere, accetta la pace imposta dal nemico. 

ò adunque credere che molto della differenza fra le forme 
guerra e quelle delle guerre passate, risieda nel cambiato 
entità fra i due fatti: battaglie e movimenti; una volta 
iglie e lunghi movimenti, ieri molte battaglie e brevissimi 
E, ancora: în passato battaglie impostate e svolte nel- 
una sola giornata, ieri battaglie lunghissime la cui du- 
preparazione e svolgimento, si misurò a settimane, se non 


venire questa condizione di cose potrà rinnovarsi? 
ino lo può escludere come nessuno lo può affermare. 

to è vero che gli odierni regolamenti tattici, nostri e stra- 
siderano le due ipotesi e distinguono l’azione offensiva di 
le unità inquadrata in terreno libero, dalla stessa azione 


zione può lasciare qualche incertezza e, forse, sarebbe 
dire: azione offensiva contro nemico in movimento e 
‘offensiva contro nemico fermo in difesa. 

questa sembrerà sottigliezza eccessiva ove si consideri che 
procedimenti da seguire per attaccare un nemico che, a sua 
‘anza contro di noi per assalirci e quelli da adottare contro 
rio che aspetta, fermo, il nostro urto, vi è una grande 
; mentre mal sì riesce a distinguere, in caso di nemico 
e dobbiamo considerarlo în terreno organizzato oppure su 
libero. Anzi, volendo giungere affrettatamente a una conclu- 
vremmo dire : ogni qualvolta attaccheremo un nemico fermo 
sempre attaccarlo su posizione organizzata, tanto è vero che 

regolamento (ed anche quelli esteri) nel considerare la difesa 
stinguono i due casi : in terreno libero e su posizione organiz- 
la vogliono sempre che questa sia organizzata e il terreno siste- 
più presto possibile. 


o necessario e tempo disponibile per organizzare la difesa. 


ò obiettare : non è vero che nemico fermo significhi nemico 
10 organizzato a difesa: prova ne sia che le N. G. (170) 
che la ipotesi di attacco în terreno organizzato si verifica 
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posto da tempo sufficiente, in modo da avere sistemato il terren 
scelto per resistervi ed organizzato compiutamente il sistema : e 
vazione - collegamenti - fuochi ». Perciò il contraddittore sui cui 
eludere : qualora Questo tempo sufficiente manchi al nemico, = a 
siste l'eguaglianza da voi posta : nemico fermo = nemico orgavizanay 
e si verifica, appunto, il caso di attacco in terreno libero. a 
safrgeta discussione non ci sembra del tuto oziosa; il perché ap. 
ra, o m seguito; conviene dibatterla con una qualche at- 
__Gli estremi della nostra tesi si potrebbero stabilire în questi t 
mini : perchè la difesa cessi di essere în terreno libero per lasarsi gu 
terreno organizzato occorre um certo fempos se si potesse dimostra 
che questo tempo è minîmo e che lo si avrà sempre, potremmo 
cludere che sempre l’attacco urterà contro sa finira 


1 p una posizione organizzata 
a difesa e dovrà, pertanto, st i 


svolgersi coi procedimenti della 
difesa vr ‘ lella guerra 
Enia ca So decisamente marcati a seconda che con esso 
‘mini una fase di stabilizzazi si i 
EI izzazione oppure si concluda la marcia al 
eta n FREIRE 
o che è molto difficile giungere a conclusioni concrete 
fraducibili în giorni e ore o, anche, semplicemente pervenire nd af- 
rmazioni indiscutibili, tenteremo la dimostrazione considerando 
successivamente i due aspetti della nostra tesi : 
_ entità del tempo necessario per organizzare la d 
— disponibilità di questo tempo. 


Il sistema: osservazione, collegamenti, fuochi. 


.___ Per organizzare una difesa occorre un certo tempo perchè, come 
insegnano le N. G., si deve provvedere : 
7 alla organizzazione del 
menti - fuochi; 
_— alla sistemazione del terreno, 
n Come, implicitamente, fanno osservare le N. G., la forza della 
i esa risiede, più che nella sistemazione del terreno, nella completa 
ei del sistema : osservazione - collegamenti - fuochi, la 
da deve Gt garanzia, da un lato, di un perfetto funzionamento 
de azione Si oi (osservazione - collegamenti), dall'altro di 
‘0 sviluppo dell'azione di fuoco che è Il i 
2 è lo sti di rimo 
della difesa. cin 
sr E allora ci domandiamo: quanto tempo occorre per organiz 
ki € questo sistema? Si potrebbe dire che non occorrerà maggior 
‘:mpo di quanto ne occorre per organizzare l’attacco. 


tema : osservazione - collega- 
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il sistema osservazione - collegamenti - fuochi, pur ma- 
i più caratteristico ed evidente nel caso di difesa, deve 
anche per l'attacco. 

vazione è indispensabile anche all'attacco; prova ne sia 
(108 e segg.) pongono per condizione d'inizio della pre- 
la nozione sufficiente degli obiettivi che questa deve battere 
sti possono essere rilevati solo mercè un bene organizzato ser- 
di osservazione che dovrà protrarsi, talvolta, per un certo 
(1) visto che all'attacco riesce più difficile vedere che alla 
perchè questa è ferma mentre quello deve muovere per rag- 
e lo schieramento di partenza (2). 

che l'organizzazione dei collegamenti da parte dell'attacco ci 
‘più laboriosa che da parte della difesa perchè questa, nel suo 
, sta ferma su una data zona di terreno verso la quale, € 
, l'attaccante deve muovere. Ne viene che la posizione 
le unità da collegare è nettamente determinata e quasi 
| primo caso, è mutevole e incerta nel secondo. Inoltre l’attac- 
non solo organizzare i collegamenti sul terreno su cui 
prima dell'attacco, ma anche su quello che dovrà percorrere 
l'azione, mentre il difensore deve solo pensare ai collega- 
terreno che di fatto occupa. 
organizzazione dei fuochi può sembrare più complessa nella 
che nell'attacco; per qualche aspetto la cosa è vera, per qual- 
ltro no. E così, ad esempio, il fuoco di fanteria deve essere dalla 
t organizzato in ogni suo particolare mentre quello dell'attacco 


K 


‘anzi dovrà, essere improvvisato durante il corso della lotta. 
converso, all'attaccante riesce, forse, più difficile che al di- 


deve muovere, questo è già schierato; ed è chiaro che è 
ifficile rintracciare batterie ferme che batterie in movimento. E 
, forse, è più difficile organizzare il tiro di appoggio che quello 
ezione perchè il primo deve ricercare dove è il nemico e ha da 
i conti con la sua fanteria in moto, mentre il secondo viene 
stato sul terreno che il nemico deve attraversare ed è meno 


(1) Si noti che, come avvertono le N. G, può essere necessario che 
indagine sia consentita da azioni parziali di fanteria e artiglieria 
iedono un certo tempo e devono essere fatte di giorno. 

2) Senza contare che il difensore sceglie il terreno e finchè gli sarà 

cercherà zone che coprano le sue truppe e lascino l'attaccante 
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impacci: ii i 
RE dalla RO fanteria ferma su posizioni nettamente defi 
conosciute. Per tutte queste consi ioni io 
n ‘onsiderazioni ci A 
de sembra che 
TE DIRO affermare che la organizzazione del sirena 
ione - collegamenti - fuochi è ia' ta 
o necessaria’ tanto latta 
sun ; ro l'attae 
quarto per la difesa e credere che il tempo occorrente di orco n 
3 ce inferiore a quello necessario alla seconda, 
x a, pur ammettendo tutto ciò, sta di fatto che alla di; 
Or©re st i f 
SALTO Sempre un tempo in più che all'attacco perchè essa deve, oli 
organizzare la difesa, sistemare il terreno de 


La sistemazione del terreno. 


La sistemazione del terreno comprende (come a tutti è noto: 


N. G. 221): i ii i al si 
RIO Ro TOI al sistema : osservazione, collegamenti e 
sode de per le armi e quelli per le truppe; le comu- 
ORE inutile avvertire che quest 

ndivisi dagli eserciti stranieri che elencano gli st 
all se nello stesso ordine, SS 
qui e ei lo tre pro i 
ui È si n lolto estesi; sull’altipiano di Asiago, 
a Austriaca, vi erano trincee scavate în sioni 
SERI A at i in cemento e camminamenti transitabili a car- 
VR te trincee austriache (e nostre) risultavano da 
e > ea costituita da sassi ammucchiati col 
RR Si etti a terra e molti, cosidetti, camminamenti 
rtturetti di piete pi 5 Sn pro fiancheggiate da due 
A . Eppu fur: 

Aaa re i lavori costituenti, nel loro 
fn È ne del terreno è in funzione di molti fattori 
E zo & organizzativa dei comandi; l’alacrità e disci- 
a So die la natura del terreno; la disponibilità 
Re Ù n ‘a noi, în genere, molti elementi ritardatori 
a le sistemazioni difensive: nei primi 
ERE pu organizzativa e sopratutto la non continuità di 
eo (1); il non orientamento della truppa all'idea di 
» ©*tre che combattere, lavorare; il terreno per noi fu tutto 


speciali i 
peciale perchè o non consentiva lo scavo per la sua natura (come sul 
SS) 


ti concetti sono 
i nostri lavori e, 
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lo rendeva quasi inutile se trattavasi di montagna; i mezzi 
furono sufficienti. Ma l'elemento che più di ogni altro, 
noi, costituì una remora è stato quello psicologico perchè, 
à o come mezzo per tener alto il morale della truppa, noi 
biamo detto che ogni sosta non era che temporanea, che 
non era che preparazione all'attacco; ne veniva che il 
considerava transitoria la sua permanenza sulla posizione e, 
non indispensabile l’opera che, da un momento all’altro. 
abbandonato. 

o ciò abbiamo voluto dire per mettere in rilievo il fatto che 
tto l'influenza dei nostri ricordi di guerra, vediamo, forse, 
azione difensiva un qualche cosa di più complesso, pe- 
ifficile e lungo di quello che sia in realtà. Questo tanto più se 
ito delle considerazioni che seguono. 

Ila ipotesi posta a base del nostro ragionamento, chi si di- 
ve organizzare, al più presto, una posizione che sarà attac- 
qualche ora 0, al massimo, entro pochissimi giorni. I lavori 
sono notevolmente più semplici che nell'ipotesi di guerra sta- 
come quella che noi ricordiamo. In questa moltissimi lavori 
io, non dal fatto di doversi rafforzare per resistere a un at- 
mminente, ma per crearsi condizioni di vita meno aspre in 
di un attacco non immediato, ma a scadenza indeterminata. 
altra parte si può anche ricordare che quando si scatenava 
tacco molti lavori apparivano più dannosi che utili perchè essendo 
iti individuati dal nemico erano presi di mira, mentre l’inter- 
‘eno vergine finiva per essere il più propizio; tanto è vero 
almente in Francia, sotto il tiro di preparazione, i difensori 
0 trincee e camminamenti perchè si sentivano molto più 
ori di esse, sul terreno naturale. In sostanza, quel che vo- 
> dire è questo: lungi dall'idea estremista di negare ogni va- 
organizzazione del terreno (1), tuttavia ci sembra non del 
errato attenuarne l’importanza considerando che il miglior 
è dato dalla invisibilità ed è meglio un reticolato speditivo 
o dal nemico che uno grande individuato e destinato a essere 
che è da preferirsi un cespuglio non battuto a un ricovero 


Nel 1918 parecchi comandanti di Armata tedeschi affermarono 
più difficile attaccare in campo aperto che contro posizione or- 
Ludendorff, in una sua circolare (V. NotiziarioTmilitare pub- 
dal nostro C. S.) nega la verità di questa affermazione; ma il fatto 
(che la cosa fu prospettata da comandanti di Armata è sintomatico. 
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colpito, per cui, în ultima analisi, piuttosto che grosse opere fatal 
mente visibili e perciò vulnerabili, è meglio avere piccoli adattamenti 
così che possano sfuggire alla nozione e alla offesa nemica... 

E per avere questi piccoli lavori non occorre molto tempo perchè 
data la loro entità, possono essere compiuti rapidamente mentre il 
loro numero non infirma la nostra asserzione perchè, data la dispo- 
nibilità di spazio e di mano d'opera, possono essere esegniti contem. 
poraneamente. 

A parte il fatto che i lavori della sistemazione a difesa non sono, 
forse, così imponenti come comunemente si crede, occorre altresì 
considerare che anche l'attacco deve eseguire lavori (vedi N. D. 112) 
e che, come vogliono le Norme, i lavori da parte della difesa devono 
essere incominciati non appena la truppa è giunta sulla posizione (e 
cioè quando l'attacco è ancora lontano, come si dirà in seguito); che 
essi devono essere condotti alacremente (e lo saranno perchè "rutti 
avranno la sensazione dell'attacco imminente mentre in guerra questa 
sensazione non abbiamo quasi mai avuto), bandendo ogni cosa inutile 
ed essere condotti con carattere di progressività in modo da poter 
servire in qualunque momento. 

. Per tutte queste ragioni ci sembra di poter concludere, su questo 
primo punto, affermando che la differenza fra il tempo necessario 
per organizzare la difesa e quello per organizzare l'attacco non è 
grande e che, quando il difensore potesse giungere in posto uno 0 due 
giorni prima dell'attacco, potrebbe affrontare la lotta con capacità di 
resistenza tale da non essere soverchiata se non da un attacco accu- 
ratamente organizzato. 

Ma potrà il difensore disporre di questo anticipo di tempo? 

Riteniamo di sì per le ragioni che ora diremo discutendo il 
secondo dei due punti prima formulati : disponibilità del tempo 


La situazione iniziale dei due avversari. 


Data l'immensa quantità di mezzi che la guerra consuma, nes- 
suna nazione può procurarseli e conservarli fin dal tempo di pace. 
ma dovrà, in buona parte, costruirli nel corso delle operazioni ; perciò, 
mentre l'esercito combatte, la nazione deve lavorare ad altissimo 
regime. Bisogna adunque salvaguardare il paese dalla offesa nemica 
e difenderci su tutta la estensione del teatro di operazione, da confine 
a confine. 

Ma per vincere non basta difenderci, bisogna attaccare; avverrà 
adunque che, mentre su buona parte della fronte ci difenderemo, su 
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più scacchieri agiremo offensivamente e, presumibilmente, an- 
| nemico farà altrettanto. 

Giò posto perchè l'urto possa avvenire fra due grandi masse in 
occorre che, in corrispondenza dello stesso tratto di fronte, en- 
bi gli avversari sviluppino l’azione offensiva nello stesso tempo. 
probabile che si verifichi questa ipotesi? 

‘on crediamo per le seguenti ragioni : 

— primo: è difficile, se non impossibile, che gli obiettivi poli- 
itegici perseguiti dai due piani di operazione si trovino sulle 
linee di operazione talchè l’un avversario sia portato ad agire 
ramente în direzione nettamente contraria a quella dell'altro. 
per l'andamento del confine rispetto al territorio e per la 
geografica del teatro di operazione, diversa dall'una e dal- 
parte di esso; sia per la differente importanza politica, econo- 
demografica e industriale dei territori retrostanti ai vari tratti 
tiera € anche per l'orientamento delle grandi linee di comu- 
me ecc. ; 

‘— secondo: anche se le considerazioni prima fatte non hanno 
alcuno, perchè l'urto avvenga fra le due masse in moto occorre 
‘due avversari muovano confemporaneamente all'offensiva. È 


lalle decisioni del comandante, ma è anche conseguenza di 
altre circostanze indipendenti dalla sua volontà; e così, ad 
0: in genere, la guerra è voluta dall'uno e accettata dall'altro 
jo; quello sarà pronto prima di questo e, per riflessi psicolo- 
obabilmente attaccherà questo che si difenderà; i tempi per 
tare e schierare gli eserciti non sono uguali dall’una e dall'altra 
le dotazioni conservate fin dal tempo di pace neanche, mentre 
so il tempo per mobilitare l'industria. 

Toltissimi esempi storici potremmo portare a sostegno della 
tesi senza tuttavia dimostrarla vera in via assoluta perchè la 
‘ricorda anche casì contrari; tutt'al più potremmo dire che è più 
vile l'urto di una massa in movimento contro l’altra ferma che 
fra due masse in movimento. 

'erciò, in via di abbondanza, supporremo che le due masse 
10 offensivamente in corrispondenza delle stesse linee di ope- 
‘e contemporaneamente. Orbene anche in questo caso ci sem- 
iolto improbabile che l'urto possa avvenire fra due masse in 
Mento per molte ragioni. 

Im primo luogo crediamo di poter escludere la cosidetta batta- 
incontro, quella cioè che costituiva il caso classico considerato, 
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dli preferenza, dai nostri regolamenti prebellici. Questi si ispira 
direttamente alla guerra del ’70 e in quella campagna, almeze nuo 
Gravelotte-S. Privat, avvenne che î Tedeschi urtassero all'imuoso 
viso nei Francesi e si trovassero, a sera, ad avere vinto una ba Hi gli 
che al mattino non pensavano di impegnare. nn 

Questo perchè, nella prima fase della guerra, la così detta av 
scoperta o, in linea generale, l'esplorazione, non ha funzionato unt 
cui un'intera Armata (vedi Wérth, ad esempio) urtò nell'avverzia 
pressochè d'improvviso e della sua presenza si accorse quando lara 
guardia di uno dei Corpi d’armata capitò sotto il tiro nemico. Mur 
fu l'esplorazione che segnalò la presenza dei Francesi ma la voce del 
cannone alla quale i Tedeschi poterono, gradatamente, accorrere ta 
chè la passività dell'avversario lo consenti. i Ù 
mi Ditte Late furono dette d'incontro; era più logico chia- 

Ora possiamo domandarci: è possibile che, in avvenire, due 
Armate © due gruppi di Armate si urtino così d'improvviso come 
possono fare due viandanti sbadati all'angolo di una strada: 

Lo si deve escludere perchè le Armate sono, oggi, elementi così 
complessi che difficilmente possono raccogliersi e manovrare înos: 
servate ad onta degli attuali mezzi di esplorazione aerea e terrestre 
del servizio di informazioni, dei mezzi di trasmissione, Se anche i 
mezzi di indagine non potessero funzionare alla perfezione riusci- 
ranno almeno a dire : badate che nella tale zona vi è una forte massa 
di forze nemiche. Le stesse Norme generali prebelliche, che pur 
ragionavano sulla battaglia di incontro, ammettevano che, se l'esplo- 
razione avesse funzionato a dovere, il comandante sarebbe stato 
informato della presenza del nemico con un certo anticipo sul mo- 
mento dell'urto e avrebbe potuto disporre di uno o due giorni per 
decidere e schierarsi per la battaglia. Questa ammissione che sembrò 
logica nel 1913 non dobbiamo poter fare oggi quando, dalla radio 
all'aeroplano, abbiamo a nostra disposizione mezzi di informazione 
immensamente superiori? Per negarla occorre affermare che tutto il 
servizio di esplorazione e di informazione sarà per mancare în pieno 
al momento del bisogno. Ma se partiamo da queste premesse, piut- 
tosto che discutere dei modi di fare la guerra, è meglio decidere di 
non farla. 

Perciò non ci sembra illogico ammettere che, con un anticipo di 
qualche giorno sul momento dell'urto materiale, ciascuno dei due co- 
mandanti saprà della presenza dell'avversario e, sia pure molto gros- 
solanamente, della sua forza e dislocazione, 


movimento in avanti? Sì, nel caso che ambedue abbiano, 
0 di avere, in quel momento la superiorità di forze neces- 
a per tentare la battaglia offensiva; sì, nel caso che il terreno 
o il quale si dirigono offra, all'uno ed all’altro, logisticamente, 
i ugualmente favorevoli talchè entrambi possano ritenere 
pronti alla lotta prima del nemico; sì, nel caso che questi e 
vogliano ricercare in avanti il loro campo di battaglia e siano 
raggiungerlo prima dell'altro. 
niamo, rapidamente, quante probabilità possono far cre- 
l'avverarsi di queste condizioni, pur supponendo, per amore di 
‘che entrambi abbiano, o, meglio, credano di avere, la supe- 
di forze per impegnarsi in un'offensiva a fondo. 
a grande battaglia odierna è carta troppo importante nel gioco 


tare sulla bilancia tutto il peso delle forze perfettamente or- 
ate e preparate. 

a la raccolta a portata di impiego di una massa così grande 
zì e la organizzazione della loro azione richiedono tempo molto 
la cui durata, anche di fronte al caso concreto, non si può, 
attezza, prevedere. Senza perdere tempo in lunghi discorsi, che 
parzialmente ripetere in seguito, ci basti qui ricordare 
età d'impiego dei mezzi aerei. Bastano, ad esempio, un paio 
di nebbia, per privarci dell’osservazione aerea cioè per vie- 
la conoscenza degli obiettivi da battere col fuoco. E le N. D. 
mo questa conoscenza come condizione per l'inizio dell'attacco. 


ide anche dalle possibilità dei movimenti e trasporti, e cioè dalle 
Queste faranno ai due avversari, e in funzione delle rispettive 
ità, condizioni tali per cui l'uno possa compiere il suo lavoro 
o tempo dell'altro? Oppure, se l'entità del lavoro è diversa, 
possibile che il più lento a essere pronto possa iniziare i suoi 
rativi con tanto anticipo quanto glie ne occorre per neutraliz- 
l’inferiorità che gli deriva dalle meno buone condizioni logisti- 
in cui si trova? 

Che si verifichino queste condizioni può darsi, ma non è pro- 


d ogni modo, se anche ciò, per avventura, dovesse verificarsi, 
per affermare che l'urto avverrà fra due masse in movi- 
i prima di giungere a questa conclusione bisogna ancora am- 
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mettere che, come si è detto, entrambi gli avversari vogliano cer- 
care in avanti il loro campo di battaglia. 

Su grandi pianure uniformi la scelta del campo di b: 
perde molta importanza perchè le condizioni che il terreno 
raggi anche estesi, sono pressochè uguali 
bassa, e nelle stesse regioni collinose le condizioni mutano entro limiti 
di spazio ridotti. Una modesta linea di alture (esempio il ciglione del 
Carso), la presenza o meno di zone boschive o fittamente coperte, 
l'esistenza di un corso d'acqua e sopratutto la natura, la fittezza e 
l'orientamento della rete stradale, possono creare condizioni fav ‘ore- 
voli o dannose dalle quali non si può prescindere. Può pertanto ave: 
nire che uno degli avversari, piuttosto che proseguire nell'avanzata 
per portarsi su un terreno sfavorevole preferisca fermarsi per impe- 
gnarsi sul campo da lui prescelto come quello che meglio giova al 
suo disegno tattico-strategico, alla natura dei suoi mezzi, alla solu- 
zione del suo problema logistico, 

Concludendo su questo punto crediamo pertanto di poter dire: 
perchè l'urto avvenga fra due masse in movimento occorre che si 
verifichino tutte queste condizioni : 3 

1) che entrambi gli avversari agiscano offensivamente în cor- 
rispondenza delle stesse linee di operazione e nello stesso tempo; 

2) esclusa, come si deve escludere, la ignoranza della presenza 
dell'avversario a breve distanza (battaglia di incontro), occorre che 
entrambi gli avversari si credano superiori in forze così da essere 
indotti a cercare la battaglia offensiva. Non solo, ma è ancora neces- 
sario che entrambi possano raccogliersi per la battaglia ed essere 
pronti nello stesso tempo e che il terreno consigli a tutti e due di 
ricercare il campo della lotta in avanti con la certezza di raggiun- 
gerlo, in tempo, prima del nemico, 

Poichè il realizzarsi di tutte queste coincidenze è possibile ma 
non è probabile, riteniamo di poter concludere che, di massima, uno 
degli avversari si fermerà con un certo anticipo sul momento dell'in- 
contro e ciò farà sì che l’urto avvenga da parte di una massa in mo- 
vimento contro l’altra ferma. 

Poichè qui si ragiona di grandi masse che hanno, in moto e 
ferme, grande forza d'inerzia, le decisioni per manovrarle non pos- 
sono essere prese ed attuate istantaneamente, ma occorre una pre- 
Visione abbastanza lontana per decidere e comandare, e un tempo € 
uno spazio sensibilmente grandi per eseguire. Questo tempo e questo 
Spazio sono sufficienti perchè si possa logicamente prevedere che al 


attaglia 
fa, su 
Ma in montagna, anche 
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lie in terreno libero pongono a base del loro ragiona 
un avversario in movimento 


N passaggio dalla fase avvicinamento alla fase attacco, 


a tra avvicinamento e attacco. 


îon questo lungo ragionamento crediamo di aver dimostrato il 
) primo asserto : che, di massima, avremo un attacco contro 
ifesa e che questa potrà essere organizzata nel sistema fonda- 
| osservazione - collegamenti - fuochi e appoggiarsi su una si- 
one del terreno più 0 meno progredita ed efficiente. 
fronte ad una situazione come questa sarà possibile un attacco 
o che segua immediatamente l'avvicinamento? o non dovrà 
che fra questo e l'attacco debba interporsi una sosta, non di 
ma di lavoro intenso e rapido per organizzare e preparare 
glia? 

dubbio che una sosta sia necessaria e nessuno lo nega; 
discute è sulla durata di essa che, a nostro modesto parere, 
misurarsi à ore ma dovrà computarsi a giorni. 


@ casi d'eccezione. 
qui, prima di proseguire, ci sia concessa una breve parentesi. 


tramento un caso medio normale accettato col supposto che 
0 si avvicini la pluralità delle situazioni che in guerra si possono 
ficare, È quanto noi stiamo facendo senza tuttavia escludere che, 
minate circostanze, possa avvenire che una qualsiasi sosta, 
© lunga, sia dannosa. La situazione può delinearsi tale da in- 
lanciare immediatamente l’attacco con le forze che si hanno 
mano, quasi senza preparazione perchè si ha la certezza che 
così, in quel momento, si è più forti e-che un'ora di ritardo 
più al nemico che a noi. SEN 

Î può avere questa certezza in condizioni speciali o di grande 
di forze o di grande squilibrio morale; ma questo è un 
eccezione mentre noi consideriamo l'ipotesi normale di due 
ri decisi e capaci di affrontare la lotta. Anche în questa cir- 
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costanza può avvenire che si abbia la sensazione che una fulminea 
decisione possa contenere il geîme della vittoria; ma si tratta dî 
sensazione e allora si entra nel dominio della vera arte e una deci 
sione, in simili circostanze, rappresenta l'atto di comando più bello, 
più ardito, più geniale; ma noi, pur non eschudendo questa ipotesi 
non possiamo diseuterla perchè essa esula dal campo della freddi 
indagine per elevarsi sulle più alte vette dell’arte del comando. 
Chiudiamo la parentesi e riprendiamo il discorso. 


Durata della sosta. 


.__Affrontiamo subito un'obiezione fondamentale. Si può dire: 
interponendo una sosta, di una certa lunghezza, fra avvicinamento 
€ attacco, voi concedete al nemico un tempo prezioso e venite a porvi, 
di vostra volontà, nella condizione di attaccare, non il nemico in 
campo aperto, ma su posizione organizzata; vale a dire voi stessi 
finite col provocare quella guerra di trincea da tutti deprecata e da 
noi recisamente respinta. 

_L'obiezione ha grande autorità, merita un attento esame e perciò 
crediamo necessario impostare nettamente, nei seguenti tre punti, la 
tesi che reputiamo non immeritevole di discussione: 4 

1) la sosta non solo è necessaria ma deve avere una certa 
durata; 

.. 2) anche in questo caso essa è più utile all'attacco che alla 
difesa; 

_3) essa non conduce alla guerra di posizione, ma la evita. 

Come abbiamo detto, che la sosta sia necessaria nessuno dubita ; 
dove si discute è sulla durata di essa. 

._Premettiamo, ben chiaramente, che qui si considera, non il sem- 
plice combattimento della Divisione, ma la battaglia da impegnarsi da 
tina grande unità complessa contro altra unità similare decisa ad 
affrontare la lotta e capace di condurla accanitamente. 

In queste condizioni, che dobbiamo considerare costituenti il 
caso normale, la battaglia non può essere condotta a termine con una 
sola schiera di Divisioni. Poichè la difesa è forte si sarà scaglionata 
Su più schiere di grandi unità, e poichè si tratta, non solo di sfondare 
una fronte difensiva, ma di travolgerla e proseguire oltre, occorrerà, 
anche se non siamo in guerra di posizione, avere una massa di rottura 
e una massa di sfruttamento. 

Anche se si potrà agire su terreno libero, la battaglia offensiva 
non si ridurrà a un urto unico, ma risulterà da un insieme di urti 
coordinati, nel senso della fronte e in quello della profondità, dal 
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o con rapposti reciproci di causa ed effetto e con tale con- 
i non dargli tempo di riaversi. Quanto più questi urti sa- 
e si seguiranno immediati, tanto più presto si giungerà 
del sistema nemico. Ma con essa si consegue solamente 
risultato della battaglia, diremmo che se ne supera la fase 
e pregiudiziale. Rotta la fronte avversaria bisogna im- 
nte sfruttare il successo. Ogni ritardo, anche minimo, può 


notevoli, fresche e manovriere che îrrompano e travolgano, 

i fermati e la battaglia dovrà essere ripresa da capo, se pure 

concluderà nella stabilizzazione delle due parti. 

svolgere la serie di urti e per sfruttare il successo occorrono 

e Corpi d'armata e poichè il loro intervento deve essere 

o, dobbiamo avere queste unità immediatamente sotto mano 
efficienza. 


l'inizio della battaglia; perciò, prima di impegnarci nella 

gna serrare sotto, 

Orbene, considerato che sarà molto se avremo la disponibilità 
stabile per Corpo d'armata avverrà che la Divisione di coda 

d'armata di 1% schiera sarà a due tappe dalla testa della 

bisognerà concederle il tempo di portarsi sul terreno 


| può obiettare: noi questa Divisione non la impiegheremo fin 
giorno di battaglia e perciò non le mancherà il tempo per 
in misura di attacco. Non nel primo giorno, sta bene; ma 
mente all'alba del secondo (1) (se il Corpo d'armata attacca 
Divisioni affiancate in prima schiera) o, al più tardi, all'alba 
> (se attacca con le tre Divisioni accodate). Accettiamo que- 
ipotesi, per noi più sfavorevole. Nel primo giorno di bat- 
la Divisione di coda fa la prima delle due tappe che la dividono 
sta; nel secondo, la seconda; nella notte fra secondo e terzo 
‘esegue lo scavalcamento e all'alba del terzo attacca. Sta bene. 


Per comune consenso si ammette, anche presso gli eSerciti esteri, 
Divisione non possa persistere nella lotta, salvo circostanze di 
i molto debole, più di una giornata senza logorarsi a tal punto da 
poi molti giorni per rimettersi in efficienza, 
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ma essa attaccherà dopo aver marciato tutto il giorno e dopo avi 
faticato tutta la notte cioè dopo quasi ventiquattro ore di fatica int 
terrotta. Quale sarà il grado di efficienza di queste truppe? # 

A parte questo, possiamo giocare così sul limite, quando le 
strade da percorrere saranno battute dall'artiglieria e dagli 
neo e sature e intasate da tutti i rifornimenti e da tutti gli 

(eri? 

In queste condizioni un incidente imprevisto è probabile e, anche 
se banale, può essere ricco di gravi conseguenze perchè nessuno può 
essere certo che quella tal Divisione dovrà entrare în lotta alla tal 
ora e non prima. 

, Ad ogni modo se si può accettare la discussione per i Corpi 
d'armata di prima schiera, sembra che dubbi non possano sussistere 
sei quelli di seconda; essi, dovendo fare un percorso molto più 
noi fo se non altro, probabilità molto maggiori di incidenti 

Nè si può dire che le distanze saranno state ridotte nel corso 
Stesso dell'ultima fase della marcia al nemico, diminuendo l'entità 
della traslazione giornaliera delle grandi unità di testa. Infatti nel 
nostro ragionamento, per metterci nelle peggiori condizioni, abbiamo 
implicitamente accettato che queste distanze siano già state in pre- 
cedenza abolite, vale a dire che fra la coda di una grande unità e la 
testa della successiva non vi sia alcun spazio vuoto. Così stando le 
cose, appare evidente che ogni ulteriore diminuzione di profondità è 
impossibile, salvo sovrapporre colonna a colonna oppure far marciare 
le grandi unità fuori strada; in montagna o in collina è ciò possibile? 

Si aggiunga, in fine, un'ultima considerazione. Le strade non 
saranno interamente disponibili per la marcia delle grandi unità, ma 
dovranno altresì essere sfruttate per il transito delle colonne dei 
servizi che, in questo momento funzionano tutti a tiraggio forzato 
sia per i rifornimenti, sia per gli sgomberi. E non si può credere (salvo 
che si disponga di larghissime rotabili) di poter abbinare i due movi- 
menti facendo oltrepassare o incrociare le colonne di truppa da co- 
lonne dei veicoli. Poichè noi non avremo, presumibilmente, strade 
così ampie da poter abbinare su di esse i due movimenti, nè tanto 
numerose da poterne assegnare alcune esclusivamente alle colonne 
veicoli, dovremo dividere i due transiti, truppe e servizi, nel tempo 
€ per alcune ore far marciare le prime e per altre î secondi. Ma ciò 
allunga sensibilmente il movimento complessivo e perciò prima di 
raggiungere lo scaglionamento tattico necessario occorrerà tempo 
notevole. 


oplani 
:gom- 
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‘i argomenti potremmo portare a sostegno della nostra tesi; 
mpio il tempo necessario per schierare l'artiglieria, non solo 
visioni (compresa, molto spesso l'artiglieria di quelle di se- 
schiera), ma anche dei Corpi d’armata e dell'Armata; per 
e gli obiettivi (1); per organizzare l'osservazione e i colle- 
per stabilire le intese necessarie a garantire la cooperazio- 
‘portare in batteria quel numero di giornate di fuoco di muni- 
sî prevede necessario ecc. ecc. Non lo facciamo per amore 
fà ed anche perchè la nostra tesi è, indirettamente, confer- 
falle « Norme » in vigore, come diremo prima di concludere. 
queste ragioni crediamo non del tutto infondato asserire 
organizzazione e preparazione della battaglia richiederanno un 
sensibilmente lungo. Quanto? risponderemo : qualche giorno, 
ficare più esattamente, dipendendo la sua durata da molti 
‘ mutevoli da caso a caso, che vanno dalla capacità dei qua- 
‘matura del terreno, dalla entità e specie delle forze in atto alle 


‘atmosferiche. 


lella sosta nei riguardi dell'attacco, 


le nostre argomentazioni sono logiche si potrebbe conclude- 
mon si tratta di regalare o meno al nemico un tempo prezioso 
strà giocoforza concederglielo, Supponiamo che le nostre de- 
siano arbitrarie e che si tratti effettivamente di un regalo. 
io di poter dimostrare che questo regalo giova meglio a chi 
a coluî che lo riceve perchè se non sbagliamo, il tempo im- 
i nella organizzazione della battaglia consente, bensì, un incre- 
forza alla difesa, ma anche all'attacco e questo è maggiore 
lo. Ci sforzeremo di provarlo, il più brevemente possibile. 
diamo di aver dimostrato che, normalmente, la battaglia av- 
ntro il nemico che si è fermato, deciso a difendersi, con al- 
in paio di giorni di anticipo sul momento del contatto con l’at- 
Abbiamo anche detto che, in un paio di giorni, un nemico 
‘attivo può organizzare la difesa cioè organizzare l’azione del 
(osservazione e collegamenti) e l’azione delle truppe (fuoco 
Vimento) ; e avrà anche iniziato la sistemazione del terreno (reti- 


Per tale ricerca le N. G. ammettono la necessità anche di at- 
arziali sostenuti dall'artiglieria. 
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gerà perchè nel frattempo il grosso delle forze avversarie è anc 

lontano, la difesa ha già conseguito un grado di resistenza site 
col passare del tempo (avvertiamo : giorni e non settimane) qui sa 
capacità di resistenza continuerà ad aumentare, certamente, mann 
con lo stesso crescendo dei primissimi giorni perchè îl difensore duca 
limitarsi al perfezionamento dei mezzi in atto senza potere cate 
dei nuovi. Ma nel frattempo anche l'offensore organizza lino 
per questa organizzazione gli deriva un incremento di fora È 
cui finirà per raggiungere, come grado di preparazione, ln Ul 
fesa e per sorpassarla. Più chiaramente, quel che vogliamo dira 
questo : Se si potesse sorprendere il nemico ancora in movimento, 
conviene l'attacco immediato perchè così si può impedire all'antari 


e due giorni, allora conviene, anzi è necessario, organizzare con cura 
l'attacco anche se nel frattempo la capacità di resistenza della posi- 
zione nemica dovesse aumentare perchè è più facile fesa: 
posizione forte, con mezzi robusti e perfettamente organizzati, che 
Dai posizione debole, con mezzi scarsi e:con azione improv- 
Qualche esempio chiarirà, meglio delle parole, il nostro concetto. 
si, Pomandiamo : è più facile aprire varchi în un profondo e sta- 
bile reticolato ma con mezzi adeguati, con tiro bene aggiustato e perl 
fettamente osservato, Oppure compiere lo stesso lavoro su un reti- 
colato speditivo, male individuato, con mezzi scarsi, con tiro improv- 
visato, con osservazione imperfetta? È più facile demolire un rie 
paro speditivo di cui si ignora la esatta entità e la precisa ubicazione 
oppure un apprestamento robustissimo ma nettamente definito e in- 
dividuato? Nessun dubbio sulla risposta se è vero quello che tutti aî- 
fermano: il migliore blindamento essere la invisibilità del ber- 
saglio (1), 
(E, se si vuole qualche esempio più conereto possiamo doman- 
darci : la sistemazione difensiva del Sabotino era più forte nel 19157 


(1) Nel x9t5 i forti di Verena e Cam) ‘altipi i 

e forti di Veren \polongo, sull'altipiano di Asiago 

Spot i facilmente distrutti dagli Austriaci; i pezzi che ev: fu 
Ileana tratti dai forti ed installati all'aperto, in un bosco : essi non 
Ape Seguito, più individuati e non subirono îl minimo danno, men- 
ad odi eo le cupole dei forti sarebbero stati inesorabil- 
distrutti. questo caso gii i ST les ti 
RE giovarono meglio le fronde degli abeti 


È CONSIDERAZIONI SULLA IMPOSTAZIONE DELLA BATTAGLIA ODIERNA sel 


‘916? Certamente nel 1916; orbene i nostri attacchi del 1915 
‘ono sanguinosamente mentre quello del 1916 fu «come 
non lascia impronte » perchè esso fu condotto con i mezzi 
e perfettamente organizzati, 


‘tutte le difficoltà dell'attacco derivassero dalla trincea o dal 
ato c, în tesi generale, dalla sistemazione del terreno. Infatti 
| violenti tiri di preparazione propri del 1916 e del 1917, 
la fanteria partiva all'attacco, l'organizzazione difensiva 
‘era praticamente eliminata; se non si raggiunse lo sfonda- 
completo delle posizioni austriache il merito non fu, probabil- 


o dell'artiglieria dell'avversario (i 9/10 delle nostre perdite 
rono dai cannoni atistriaci) 0 del suo contrattacco che si sfer- 
mai in terreno libero; in sostanza l'attacco non riusciva in 
ragioni non strettamente dipendenti dalla sistemazione di- 
i vera e propria. 
con questo non ci sogniamo di affermare che attaccare il ne- 
campo aperto sia più facile che assalirlo su posizioni orga- 
, Solamente vogliamo dire che un attacco in campo veramente 
nel caso di grandi unità complesse non è probabile; mentre 
o supporre che il nemico sarà organizzato a difesa (anche 
ima sistemazione del terreno). In tal caso non è più possi- 
accarlo d'impeto, bisogna attaccarlo di forza con azione po- 
‘(e prolungata e perciò con i mezzi necessari e questi mezzi bi- 
averlì se vogliamo impegnarci con probabilità di riuscita. 
necessari, cioè mezzi sufficienti; questa sufficienza non può 
fe al disotto di un certo limite; quanto più, per disponibilità 
he, siamo legati a questo limite minimo, tanto più dobbiamo 
nente organizzare l’azione dei nostri mezzi. Ci vorrà del 
1? Certamente, ma în questo tempo viene a noi, attacco, un in- 
lento di forza maggiore che alla difesa, purchè, ben inteso, esso 
contenuto in limiti ristretti; abbreviarlo quanto più è possibile è 
Rtaggio che nessuno disconosce ma questo vantaggio lo si con- 
Sta, non buttandoci avventatamente nella lotta, ma organizzan- 

rapidamente per virtù sopratutto della genialità dei comandi e 
abilità tecnico-professionale di tutti i quadri. 
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L’urto contro una difesa organizzata non implica la guerra di posizione, 


Per non allungare vieppiù il discorso, già troppo lungo, invece 
di portare nuovi argomenti alle affermazioni ' già espresse, prefe- 
riamo passare all'esame del terzo punto della nostra tesi, 

L'organizzazione dell'attacco condotta in limiti di tempo non 
brevissimi, porta a urtare contro una difesa organizzata; questo 
fatto non implica la guerra di posizione. 

Perchè l’ultima guerra assunse quei caratteri per cui fu definita 
guerra di trincee? Non tanto per il fatto materiale della trincea e 
del reticolato, chè questi, come abbiamo detto, servivano più nei pe- 
ridi di attesa, fra battaglia e battaglia, che nel corso della battaglia 
stessa. E neanche perchè uno dei contendenti assunse atteggia- 
mento difensivo visto che, da quando si combattono guerre, vi 
è sempre chi si difende contro l'avversario che lo attacca. La stabi 
lizzazione avvenne perchè, nella maggioranza delle volte, l'attacco 
non raggiunse, o non potè conservare fino alla fine, la saperiorità 
di fuoco sulla difesa. Tanto è vero che quando questa condizione 
fu soddisfatta, i più densi reticolati e le più robuste opere di calce 
struzzo non bastàrono a tenere la lotta sulle posizioni e questa balzò 
avanti acquistando, di colpo, le più ampie possibilità di movimento. 

E allora ci sembra logico questo ragionamento, 

Guerra di movimento non significa combattere su un terreno 
Senza reticolato e senza trincee, ma vuol dire avanzare rapidamente 
nel profondo del territorio nemico per impadronirei dei suoi centri 
vitali, siano essi politici, economici, industriali, demografici ecc., e, 
mercè la progressiva paralizzazione dei suoi gangli nervosi, rendere 
l'organismo avversario incapace di lottare. 

Muovere, adunque, cioè avanzare il più rapidamente possibile e 
Sul più vasto spazio. Ma il nemico si oppone e, per meglio resistere, 
si attaccherà al terreno cercando di stabilizzare la lotta fra le trin- 
cee. Mentre noi tendiamo alla guerra di movimento il nemico cerca 
quella di posizione e, se non vogliamo fare il suo giuoco dobbiamo. 
orientare gli spiriti e preparare i mezzi per condurre vittoriosamente 
l'attacco di posizioni organizzate a difesa. In sostanza, per fare 
guerra di movimento dobbiamo vincere la battaglia di posizione; e 
Questa vittoria deve essere risolutiva. Risolutiva, non nel senso che 
con essa, come ai bei tempi napolconici, si possa mettere fuori causa 
e per sempre l'intero esercito nemico e vincere la guerra; questo è 
impossibile per il fatto stesso della entità delle forze e delle risorse 
dei belligeranti; ma, neanche, la battaglia deve limitarsi alla conqui- 


(Per essere risolutiva deve aprirci il campo per tin ampio mo- 
o così da consentire la conquista di obiettivi di sensibile im- 
za ai fini complessivi della guerra, 0, quanto meno, tali da 
tina situazione strategica a noi più favorevole di quella da cui 
i. guerra di movimento le battaglie hanno da essere po- 
olutive e perciò si deve impegnarle con le forze necessarie e 
ente organizzate. Il tempo per questa organizzazione non 
a alcun ritardo nello sviluppo delle operazioni perchè i giorni 
iti dalla organizzazione della battaglia ne fanno guadagnare 


idere due, tre, quattro giorni e metterci in moto quando 
icuri che la preparazione fatta ci consentirà di muovere più 
i e di raggiungere più rapidamente i risultati che ci siamo 
sti 


one della battaglia secondo lo spirito delle nostre Norme. 


queste conclusioni siamo confortati più che dalla razionalità 
nostre argomentazioni, dalla autorità e dalla sanzione delle 
Norme generali per l’impiego delle grandi unità e'dalle Norme 
lego tattico della Divisione. Infatti a chi le legga con atten- 
pare chiaro come esse non perdano mai di mira questi due 
idamentali CORR 

— volontà, più che giustificata, di conservare all’azione quel ca- 
ere di dinamismo che le impedisca di disorientarsi nel dubbio 
i incertezza e di impantanarsi in predisposizioni e preparativi 
non necessari. Se ciò avvenisse, da un lato si smorzerebbe lo 
offensivo delle truppe, dall’altro si concederebbe al nemico un 


‘preoccupazione che l'azione non venga impegnata « in una 
ione oscura di troppe incognite » e per cui verrebbe a trovarsi 
a difficoltà impreviste senza essere preparata a sormontarle. 
Îdentemente fra questi due pericoli, così gravi, le Norme non 
o dettare prescrizioni tanto precise che evitino all ‘esecutore 
a della scelta della migliore linea di condotta in rapporto 
caratteristiche di ciascun caso specifico. 
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ie e EA Le due strade, che potremo chiamare: metodo e rupidià 
‘me » giustamente avvertono: verificandosi determinate ci 
costanze, la seconda conduce alla meta più prontamente della prin 
€ perciò, non dovete tergiversare nè perdere ur minuto di teme 
operare sempre con decisione; a patto, però, che si verifichino dieta 
minate circostanze; ove manchi questa condizione l'azione imm 
visata è pericolosa e piuttosto che di slancio conviene agire di î 1a 
Îl che presuppone una organizzazione, compiuta sì nel minimo tua 
po, ma impostata razionalmente e condotta con metodo. Questo, a 
noi, sembra lo spirito della. nostra dottrina (1) che, ripetiamola: 
non vuole sempre e a qualunque costo l'azione dî slancio. Se sin 
nel giusto, non è completamente arbitrario pensare che, nella wi. 
cazione pratica, lo spirito delle Norme venga, non travi sato, nni, i 
‘alche modo, forzato mettendo costantemente a base dell'addlestta. 
Mento ipotesi che giustificano l'azione speditiva ma che non sono le 
tuniche che în guerra possono verificarsi, e, forse, neanche quelle che 
con maggior probabilità si possono presentare. | 
Le ragioni di questo orientamento sono molteplici 
— in primo luogo: nella applicazione pratica delle disposizioni 
regolamentari non è facile restare nel giusto mezzo specialmente 
quando esse, perchè devono disciplinare la materia tattica, non po; 
sono dare disposizioni precise e tassative ma devono, per forza, tane 
tenersi nel campo normativo. Or bene, applicare le norme è molto 
più difficile che eseguire delle prescrizioni in quanto la lettera è seme 
pre più facilmente afferrabile che lo spirito delle cose; 

— in secondo luogo quattro anni di trincea ci portarono ad ese- 
crare la guerra di posizione e a vagheggiare quella di movimento 
«d è molto facile credere a ciò che si desidera, A_ parte tale considera» 
zione, sta di fatto che i procedimenti proprii dell'attacco contro po- 
sizione organizzata sono noti alla pluralità degli ufficiali per espe- 
rienza pratica mentre quelli dell’azione în terreno libero rappresen- 
tano, per molti aspetti, un campo di studio quasi nuovo; 

_— avviene ancora che si preferisca il terreno libero perchè lo 
studio dei procedimenti che ad esso si riferiscono concede di consi- 
derare l'essenza di molte situazioni che obbligano gli ufficiali alla sîn- 
tetica comprensione di svariati problemi e alla rapida esecuzione 
delle soluzioni che essi importano; mentre lo studio, ad esempio della 


(1) Queste nostre affermazioni trovano fo i A 
delle « Norme », ad esempi Qua &npoggio: în parecchi. punti 
79, 119, 20) 600 PO N: 6. VII 138, 143,144, 143 e N. D. 78, 
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a organizzazione di un attacco è troppo uniforme e richiede 
lunghissimo; 
- non è, infine, da escludere la nostra mentalità che ci induce 
nell'impiego delle truppe nel combattimento piuttosto un 
rtistico in cui prevalgono genialità e intuito e, anche, deci- 
‘slancio, piuttosto che un fatto scientifico che richiede, sopra- 
attenzione e riflessione, metodo e tecnica professionale, si- 
completa. Se non andiamo completamente errati ci sembra 
‘per causa delle « Norme », ma per la interpretazione e ap- 
di esse, affiori fra di noi la tendenza ad una concezione e 
fatica di modi di combattere non perfettamente consona con 
che è imposta dai caratteri della lotta odierna e dalla na- 
uantità dei mezzi che oggi si devono impiegare. 
Probabilmente le nostre conclusioni sono eccessive e i dubbi in- 
1; ma si potrebbe anche supporre che un fondo di verità possa 
nel nostro ragionamento e in questa ipotesi da un orientamento 
, che si può sintetizzare nella formula: la rapidità prevale 
do, potrebbero derivare alcuni pericoli non del tutto trascu- 


ll’ultimo momento, alla trascuratezza. dei particolari, alla 
a di una metodica preparazione che nella guerra odierna è, 
iù redditizia della così detta genialità. 

‘parte ciò, potremmo anche provocare, a nostro danno, una 
a di sorpresa che si verificherebbe se, per avventure, chiamati 
dovessimo ancora trovarci di fronte ad una realtà note- 
diversa da quella prevista. Ora è facile cambiare un rego- 
; difficile e lungo modificare una mentalità; orientati a una 
one e ad una pratica di impiego tattico delle truppe direi quasi 
ne, quando dovessimo trovarci, non a poter sfondare cor- 
ma a dover sgretolare faticosamente la resistenza nemica, 
mo, come abbiamo gridato, al fallimento dei regolamenti, 
errore della nostra preparazione, con conseguenze morali 


ZO, è sopratutto, una concezione troppo ottimista delle di 
à da superare per vincere, potrebbe anche avere riflessi dannosi 
rito offensivo delle nostre truppe. Questo spirito, nel quale 
ogni fattore morale, è cosa troppo delicata e importante 
‘în tutti non debba esservi la preoccupazione costante di man- 
svilupparlo. Prima condizione da rispettare a questo scopi 
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non togliere al soldato la fiducia 
sta fiducia è fatalmente destinata 
constati, a prezzo del suo sangue, 
ficio per vincere, ; 
dn i pattaglioni marcio all'attacco è necessario che sap. 
Riano, che vedano che la conquista della vittoria non è impossibil 
gcessario che abbiano la certezza che, dato l'ordine, ci può csc 
guirlo e che, se il comandante li lancia nella mischia, È perchè cani 
cosa fu prevista e predisposta affinchè si possa combattere ner ou 
cere e non si debba morire per un errore cui” 


a scomparire quando il soldato 
che non bastano coraggio e sacri. 


Craupro TrezzAxi 


Colonnello di fanteria 


nei suoi capi e nella vittoria. Que- 


nti. — Potenza di fuoco. — Nucleo rinforzato. — Azione di- 
iva. — Forza del nucleo. — Servizi. — Probabili obiezioni. 


Premessa. 


Le Norme generali per l’impiego delle grandi unità, dopo aver 
l’azione del nucleo d’esplorazione vicina divisionale, con- 
o — com'è noto — il caso (N. G., 91) in cui, speciali circo- 
‘consiglino di svolgere l'esplorazione per Corpo d’armata 
dola a distanza alquanto maggiore. 

nchè tale tipo di esplorazione sia dalle N. G. prospettato solo 
casì, esso sarà, io credo, in una guerra di movimento 
ito, e lo'è già nelle nostre esercitazioni con i quadri dove, 
il comandante del Corpo d’armata sente la necessità di 
i nuclei delle due Divisioni di prima schiera per raggiungere 
i più vasti e importanti di quelli che ciascun gruppo potrebbe 
lire nel più ristretto settore divisionale. 

esercitazioni con le truppe della scorsa estate avendomi 
ito di analizzare la condotta di siffatti nuclei composti per la 
nza di un reggimento di cavalleria, un battaglione ciclisti rap- 
ati ed una batteria a cavallo o da campagna supposta, nell'in- 
‘portare un contributo alla definitiva soluzione dell'importante 
raccolgo ed espongo le deduzioni alle quali sono arrivato. 
si riferiscono a un tipo di terreno in parte pianeggiante e 
e collinoso, povero di rotabili, a tratti boscoso e a tratti colti- 
intensamente con vegetazione arborea diffusa, percorribile quasi 
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ovunque in formazioni aperte dopo ricognizione ed individuazione 


di adatti passaggi. 

L'esperienza che altri, in circostanze diverse di terreno e di 
ipotesi, avrà potuto fare, potrà forse consigliare procedimenti 
£ conclusioni diversi da quelli che qui espongo. Ai fini dell'add 
mento collettivo, molto utile sarebbe che anch'essi ne facessero 
oggetto di trattazione su qualche Rivista per arrivare ad una con- 
clusione. 

La varietà, la vastità, la delicatezza dei compiti che le tr uppe 
celeri devono adempiere, la loro stessa diversa natura, mal si pre- 
Stano a rigide norme di impiego e di condotta e nessuno potrà mai 
pretendere, senza errare, di giungervi in modo assoluto; stabilire 
però un canovaccio a larga rete sul quale ricamare di volta în volta 
una concreta azione, molto sarà giovevole all'addestramento dei qua- 
dri nella non semplice bisogna. 


Impiego del nueleo. 


Non per preziosità di linguaggio o per casistico « distinguo », 
Ma per amore di chiarezza e per precisazione di compiti, credo oppor- 
tuna una differenziazione preliminare fra le parole «impiego» e 
« condotta ». 

L'impiego del nucleo è còmpito del comandante della grande 
unità, sgorga dal suo concetto generale d'azione ed è in funzione 
delle operazioni che la grande unità deve compiere. La condotta è 
invece còmpito del comandante del nucleo e si manifesta negli atti e 
negli ordini che questo emana ai suoi reparti per adempiere il 
mandato ricevuto (1). 

Perchè la condotta però, sia in armonia con l'impiego che del 
nucleo ha deciso il comandante della grande unità, è indispensabile 
che il comandante del nucleo riceva da quello indicazioni pr e 
ben definite sul mandato che deve svolgere. Con le dovute propor- 
zioni, il comandante del nucleo dovrebbe essere trattato allo ste 
modo del comandante dell’artiglieria della grande unità: ricevere 
cioè còmpiti definiti per l'impiego ed avere libertà d'azione per la 
condotta, 

Non pi 


quindi le truppe celeri debbono essere lanciate innanzi 


save!) Non diversamente di quanto avviene nelle artiglierie dove im- 
piego e condotta del fuoco sono ben distinte e chiaramente definite. 


s20 


con la 
indipendenza, a gravitare esclusivamente sul nemico quasi 
con notizie essenziali un'idea al capo; ma inviati innanzi 
i definiti sia per l'esplorazione (compresa la distanza a cui 
spinta) sia per il raggiungimento di determinati obiettivi, 
grado di sicurezza che il nucleo deve garantire alla grande 


la fronte di un Corpo d'armata nella marcia di avvicina- 
‘eni medi può essere calcolata da 8 a 15 Km., è evidente 
to spazio vi saranno sempre tratti di terreno e linee di 
ione che interessano in modo particolare l'avanzata del 
d'armata ed altri meno. 

valutazione di tali tratti e linee deve essere determinata dal 
ante della grande unità e chiaramente specificata al coman- 
nucleo. 


o in cui opera, il comandante del nucleo potrà graduare l’inten- 
dell’esplorazione stessa, fissare la direttrice di marcia, far gra- 


valutazione dei termini tattici del problema. 
a diversa impostazione di partenza mi pare molto impor- 
hè è in essa un concetto base per l’impiego delle truppe celeri, 
la condotta, involve la responsabilità e lo studio da parte 
ndanti di grandi unità delle possibilità di rendimento del 
essi dipendenti, E per quanto tutto questo sia intuitivo ed 
nente detto nelle N. G. credo sia opportuno metterlo qui in 

iè riappare con qualche frequenza la tendenza antica. 
distansa a cui questi nuclei di Corpo d'armata devono essere 
i dall'avanguardia della grande unità è nelle N. G. indicata con 
(N. G., 91): «alquanto maggiore di quella normale per 
ione vicina », che è — com'è noto — di circa una tappa; 
‘le N. G. stesse indicano come normale 3-4 tappe (40-60 Km.) 
nza del corpo celere in esplorazione avanzata (N. G., 79), si 
che quella adeguata a questi nuclei di Corpo d'armata 


i guadagnare i suddetti 25-35 Km.; cioè una modesta tappa 
eleri che — tradotta in tempo — significa dalle cinque alle 


dita Militare Itationa. 
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sei ore a velocità moderata (5-6 Km in media all'ora) sulle 14-18 
ore diurne, 

Nei giorni successivi, dovendo la distanza restare approssirta- 
tivamente invariata — per mantenere l'aderenza tattica con la 
grande unità e l'efficacia del còmpito di sicurezza — gli sbalzi in 
avanti si aggireranno dai 15 ai 25 Km,, e richiederanno dalle tre 
alle quattro ore, sempre sulle 14-18 ore operative (1). 

Questi dati — anche presi con la dovuta elasticità — indicano 
ben chiaramente quanto stretta sia e debba rimanere la colleganza 
fra nucleo ed avanguardia della grande unità e quanto modesta sia 
nel suo complesso la velocità media che le truppe celeri debbono 
giornalmente esplicare per adempiere il loro mandato. 

Il logorio di queste truppe dipende dalla specie e dalla durata del 
servizio che devono compiere, dalle resistenze e dai disagi che devono 
affrontare e non dell'entità, invero non grande, degli sbalzi che de- 
vono compiere. 

Può sedurre talvolta l'idea di far occupare un ponte o altra* 
località importante a distanze più grandi, ma in tali casi è necessario 
valutare se il nucleo ha poi la possibilità di resistere ad un attacco 
in forze, se l'impiego dei suoi vari elementi secondo le rispettive 
velocità non conduca a un pericoloso slegamento delle forze, se, 
infine, un eventuale insuccesso del nucleo non procuri alla retro- 
stante grande unità un danno maggiore della mancata occupazione 
preventiva. 

Le Norme generali, del resto, prevedono in questi casi l'invio 
di rinforzi di fanterie e artiglierie autoportate e la figura del nucleo 
viene in tali circostanze — come si dirà in seguito — a trasformarsi 
profondamente. 

Non è ad ogni modo su di esse che va basata la impostazione 
teoretica della condotta del nucleo. 


(1)j Calcolata — ad abundantiam — in 100 Km. la distanza fra lè 
grandi unità contrapposte, e supposto che entrambe siano precedute da 
una esplorazione di truppe celeri, l'urto fra queste avverrebbe nel se- 
condo giorno. 

Tutte queste cifre hanno evidentemente valore schematico e ap- 
prossimativo ; ma, per arrivare ad una qualche concretezza, è pur ne- 
cessario precisare dei numeri che valgano a fissare il pensiero. 
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Condotta del nueleo. 


minata così approssimativamente la cornice nella quale il 
‘deve operare, più definita ne apparirà la condotta. 

a marcia in avanti del nucleo comprenderà dunque : ” 
@) una fase di marcia al nemico in vicinanza o in relativa 
nza dalle truppe celeri avversarie (1); 

6) una fase di presa di contatto con tali truppe; 

©) un avvicinamento alle stesse; 

d) l'urto con esse; mi | 
€) una fase successiva di operazioni fino alle avanguardie 
‘0 alle proprie, MI 

) comportante alcune ore o un paio di giorni. 

evidente che di queste fasi quella preminente è l'urto; le altre 
preparazione o conseguenza; è dall’urto che dipende l’adem- 
o 0 meno del compito di sicurezza e di quello assai complesso 
orazione. x 

vano sperare che, in territorio nemico, forse infestato da 
e, e dato l'addestramento attuale dei graduati di truppa e dei 
i, latori di avvisi possano ritornare indietro celermente e sicu- 
se non si è sbarazzato il terreno dalle truppe celeri avver- 
è da immaginare che reparti formati di elementi così diversi 
ionati in profondità, come sono oggi i nuclei, possano indiffe- 
continuare a proseguire lasciando sul loro fianco o a 
i nuclei avversari. Del resto, non lo debbono, dato il còmpito di 


Ne segue che la condotta del nucleo deve mirare — nell'orbita del 
ricevuto — a presentare il nucleo stesso all'urto nelle mi- 
condizioni, attuando, come qualunque altra forza armata, il 
etto della massa. In altri termini, la condotta del nucleo si rias- 
nell’ « avanzare verso l'assolvimento dei cOmpiti ricevuti nella 
e disposizione di forse per battere il probabile nucleo avver- 


1) Non considero il caso che îl nemico non abbia delle truppe ce- 
zi a sè perchè assai improbabile, dato che tutti gli eserciti 
una proporzione di cavalleria parecchio maggiore della nostra. 
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complessiva del nucleo e l'impiego delle diverse armi nell'ambito 
unitario della sua azione. ; 

Formatosi un proprio « concetto d’azione » sulla base dei dati 
fornitigli dal comandante della grande unità; il comandante del 
nucleo fissa una direttrice del movimento, ripartisce sulla fronte le 
proprie forze e le scagliona in profondità. 

Qualche comandante ha talvolta destinato un gruppo di squa- 
droni all'esplorazione ed impiegato il battaglione bersaglieri (meno 
una compagnia) per un còmpito offensivo o difensivo di attacco 0 di 
occupazione di terreno; l’altro gruppo e la rimanente compagnia cicli- 
sti erano tenuti in riserva e all’artiglieria era dato l'ordine vago di 
tenersi pronta ad appoggiare sia il gruppo esplorante sia l’azione del 
battaglione ciclisti. Il comandante, alla testa della riserva, si fermava 
con essa e attendeva notizie per regolarsi. 

Questo schema è — a mio parere — dannoso: 

.___° perchè delega ad un comandante di gruppo squadroni il 
compito dell’esplorazione, compito che deve rimanere accentrato nelle 
mani del comandante del nucleo sia per la ricerca, sia per l'afflusso 
delle notizie sulla vasta fronti 

2° pone il comandante di tale gruppo in condizione di non 
potere adempiere il suo mandato. Questi, infatti, dopo aver dista 
cato tre o quattro plotoni per l'esplorazione su una fronte, ad esempio, 
di 8 o 10 Km,, per raccogliere le notizie, vagliarle, ritrasmetterle al 
comandante del nucleo, sostenere i plotoni che incontrano resistenze 
© nemico in movimento, ecc., dovrà essere tanto indietro dai plotoni 
esploranti da avere il tempo necessario a tanta bisogna, e conservare 
libertà di manovra per accorrere, se necessario, ad uno degli estremi 
della larga fronte. Le notizie quindi arriveranno al grosso — forz: 
tamente anch'esso assai più indietro — quando la situazione sarà gi 
fortemente mutata, 0, comunque, con un dannoso ritardo. } 

Ed ammesso che abbia spazio e tempo, cosa potrà fare il coman- 

dante del gruppo con lo squadrone rimasto alle sue dipendenze? O 
accorre al plotone impegnato e il combattimento lo assorbe, con pre- 
giudizio per la raccolta delle notizie provenienti dagli altri plotoni, 
9 invia lo squadrone a sostegno del plotone esplorante ed egli rimane 
isolato, coi pochi uomini del suo seguito ridotto a funzionare tutto al 
più come un posto di raccolta notizie, col rischio che un nemico di 
e intraprendente soverchi prima il plotone e poi lo squadrone inviato a 
sostegno senza che nè egli, nè il comandante del nucleo, rimasto tanto 
indietro, possano intervenire tempestivamente e a ragion veduta; 
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sottrae « a priori » al nucleo un terzo della sua forza; 
conduce ad azioni fatalmente slegate e — pur ammet- 
| maggior tempo occorrente alle azioni di guerra rispetto a 
‘pace — non guidabili nè coordinabili dal comandante del 
‘con gli attuali mezzi di collegamento; 

5° stabilisce fin dall'inizio una diversità di còmpiti fra cav: 
‘e ciclisti che al momento dell'urto può essere inopportuna e 
; l’azione della poca artiglieria fra gli obiettivi dei ciclisti e 
i cavalieri; 

tende infine a ridurre il comandante del nucleo più alle 
di «direttore » dell'insieme ed a ripartitore di compiti che 
tterlo nelle condizioni di esercitare in pieno la sua complessa 
comando. Inviato un gruppo in esplorazione e il battaglione 
parte prima di sapere dove sia il grosso nemico ed in quale 
agirà, al comandante del nucleo non rimane che il comando 
e questa finirà col liquefarglisi in mano per sostenere gli 
altri di fronte a un nemico che agirà con assai probabilità 


, è vero, può succedere a qualsiasi comandante quando 
ben esercitare le sue funzioni, ma è più facile accada nella 
di reparti celeri per i quali la vastità delle fronti, la tendenza 
gli ostacoli, la maggior celerità complessiva delle azioni, il 
improvviso di queste, la deficienza e precarietà dei: collega- 
la stessa diversità di composizione dei reparti, tendono a sle- 
ncor più del consueto il combattimento. Se quindi ad uno 
a sî deve arrivare, questo deve tendere ad accentrare nelle mani 
0 tutte le responsabilità e tutte le possibilità di manovra deri- 


ito dunque il concetto d'azione, sulla base di questo il 
inte del nucleo personalmente determina quante pattuglie, 
i e distaccamenti esploranti debbano essere inviati, fissa per 
no la striscia di terreno da osservare e il reparto che li deve 
gli eventuali còmpiti particolari, le linee di attestamento, le 
negative che gli debbono essere trasmesse e stabilisce un asse 
legamenti al quale le informazioni debbono affluire. Sarà 
Sui generis rispetto a quello delle grandi unità, formato con 
zi di cui îl nucleo può disporre, in coincidenza 0 prossimità 
della direzione generale del movimento del grosso, ma indi- 
se si vuole che l’afflusso delle notizie, così difficile anche 
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nelle # di pace, abbia probabilità di avvenire con la neces- 
—_ Sempre sulla base del proprio concetto di azione, fissa la dire 
zione che intende far seguire al grosso, gli sbalzi successivi, gli sea. 
glioni (come formati) e la loro distanza, la composizione delle colonne 
(se più d'una), le formazioni, le misure di sicurezza, gli eventuali 
compiti dell'artiglieria e delle autoblindo, i collegamenti laterali e d: 
tergo, quelli con l'aviazione; dispone infine per i servizi. 4 


A conveniente distanza dai reparti esploranti, nella direzione 
fissata, seguirà quindi — a movimento spiegato — un'avunguardia 
del nucleo. Tale distanza è, naturalmente, variabile; non deve però 
essere di regola, indefinita. Tranne nei casi in cui l'aviazione non 
possa funzionare, i reparti esploranti devono conservare aderenza 
tattica con l'avanguardia del nucleo e sentirsi ad essa appoggiati. 

| Scopo di questi reparti esploranti è la segnalazione innanzi tutto 
dei grossi celeri avversari, per sè stessi mobili e sfuggenti all'osser- 
vazione aerea, ed il loro còmpito è più d'informazione e di sicurezza 
per il nucleo che non per la grande unità seguente. All'esplorazione 
vicina per la grande unità provvede l'azione complessiva del nucleo, 
non gli elementi esploranti distaccati in avanti, e ciò in relazione 
anche al còmpito di sicurezza, compito che solo îl nucleo, affrontando 
i grossi esploranti nemici, è in grado di adempiere (1). 

Nulla vieta che — eccezionalmente — pattuglie piccole e scelte 
possano, în casi speciali, essere spinte fino alle fanterie nemiche, 
Esse debbono però essere considerate în più e a complemento del 
sistema di esplorazione del nucleo ed essere provvedute di colombi 
viaggiatori. 

Il comandante del nucleo marcia con l'avanguardia del nucleo 
stesso, Compiti dell'avanguardia sono : 

— proteggere il nucleo dalle sorprese; 
— mantenere la direzione e facilitare la marcia del grosso 
nel terreno vario additando i passaggi agli scaglioni seguenti; 


(1) Posti i nuclei innanzi al Coi ’ H 

È ti fa Corpo d'armata di 25-35 Km. s 
4:$ Km. saranno presi dagli organi dell’esplorazione, si avrà una zona 
cn 30-40 Km. più che sufficiente per la grande unità. Se 
altrettanto farà îl nemico quando gli elementi esploranti si incontreranno, 
È avanguardie delle fanterie saranno fra loro a distanza di 60-50 Km 
Sari euPeriori sono piuttosto inverosimili è ad ogni modo non infirmano 
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assicurare al nucleo, al momento dell'incontro col nemico, 
0 necessario per raccogliersi e manovrare. 

‘ha quindi, in complesso, i compiti di qualsiasi avanguardia 
‘pertanto regolarsi secondo le norme contenute nelle N. G. 
193 al N. 99). 

È marciando con questa avanguardia — e solamente così — 
dante del nucleo potrà regolare tutto il movimento del 
na. Egli vigila il funzionamento dei plotoni esploranti e lo 
‘con nuove pattuglie quando occorra; regola le distanze degli 
sempre più brevi a mano a mano che ci si avvicina al nemico e 
| individuabili con dati espressi dalla carta topografica; sor- 
la direzione della marcia, raccoglie prontamente le notizie; 
infine il terreno innanzi a sè sia per combattere sia per 


0 insistito sulla direzione della marcia. 
tengo che, tranne il caso di terreno montano o paludoso o di 
bbia costante, tutta la marcia in avanti, anche nella sua prima fase 
itiva lontananza dal nemico, debba svolgersi fuori delle 
Il nucleo marcia di giorno, non ha mezzi contraerei, solleva 
presenta bersagli grandi sia alle azioni dirette da posizioni 
ri dominanti, sia ad azioni aeree; se segue le rotabili sarà 
iduato e bersagliato assai presto e perderà in ogni caso i van- 

ella sorpresa. Di qui la necessità di utilizzare le stradette di 
a, i sentieri, il terreno coltivato, in formazioni aperte. La 
in tal modo è tutt'altro che facile; la renderanno però meno 
vole distanze non eccessive tra i reparti, collegamenti fortis- 
isposizioni frequenti e continue per mantenere sicura la dire- 
. D'altra parte si è detto come — per gli spazi che si debbono 
re — il tempo non faccia difetto; meglio quindi avanzare più 
te ma con sicurezza e coesione che non slegati e sotto la 
ria perenne dell’azione e del fuoco degli aerei (1). 


tidato così dal proprio comandante, il nucleo procede verso i 
obiettivi con un'esplorazione a raggio relativamente breve, 
vanguardia protettrice e regolatrice, degli scaglioni retrostanti 
a sbalzi in formazioni aperte e um’artiglieria orientata e 


Si valuti da quanto sopra l’impaccio che creano i mezzi auto- 
iti e autotrainati e la opportunità o meno di assegnarne a questi 
La loro presenza impone al comandante del nucleo il dilemma: 
andonarli 0 svelarsi. 
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pronta ad intervenire. Le distanze fra gli scaglioni dive 
minori via via che ci si avvicinerà all'urto în modo che gli scata 
stessi saranno tutti nelle mani del capo nel momento lara De 
lato il nueleo avversario, il comandante dovesse impiegarti ses 

un concetto di manovra, i mi 

Ii nucleo avanza dunque più lentamente, nel suo complesso, dî 
(uanto generalmente non si immagini. Ne consegue che * SI 4 i 
scussioni sulle diverse velocità di traslazior de ati 
hanno un valore molto relativo, 

.__ 5& per vincere, si deve far massa (e non intendo con ques 
dire contatto di gomiti o di staffa), bisogna procedere uniti a die 
SE di collegamento sicuro e di reciproca efficace azione tattica 
Cadono perciò, a mio modo di vedere, tutte le idee di azioni a largo 

gio da parte dei ciclisti assegnati a questi nuclei. Queste aste 
saranno, forse, possibili per più complesse unità, ma, nell'interna di 
‘uesti nuclei, no, senza correre il rischio di essere battuti semuota 
mente da un nemico energico e manovriero, i 

\La velocità generale sarà quella del meno celere 0, meglio, una 

media, consentita dall'elasticità degli sbalzi; meno celere sari a olta 

Îl cavaliere, altra volta il ciclista, e se nella marcia în relativa loi 

Nanza si può indulgere sulle diverse velocità e sfruttarle, a comin 

ci momento in cui si rende possibile un incontro col nucleo 
rio ogni considerazione in proposito va abbandonata 

-__l bersaglieri, del resto, reparti scelti ed animati da un magnifico 
Spirito di corpo, riescono sempre, anche con le biciclette a mano a 
Geggire il movimento della cavalleria. che, avanzando a sbalzi brevi, 
gu o dalle coltivazioni, dai passaggi obbligati, dalle neces- 

È. solo nella più circoscritta fase del combattimento che ciascuno, 
DE SEE riprenderà le proprie caratteristiche: il cavaliere 
potrà avere la opportunità di galoppare ed anche caricare; il ciclista 
Quella di spostarsi rapidamente — anche su strada — con funzione 
di riserva mobile di fuoco, i 


TTAnNO sempre 


ne dei cavalieri e dei ciclisti 


3 EU l'urto con risultato favorevole, il nucleo, adempiuto 
a ompito di sicurezza, acquista la possibilità di svolgere gli altri 
Sonin sia esplorativi sia di occupazione di terreno. 
E nane sa fase che gli si apre dinanzi e che esige 
a muova serie di ordini e provvide 
inze da parte del suo 
comandante. A ha 


Inseguire prontamente significa sovente sparpagliarsi, mentre ben 
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corre riprendere le forze alla mano per vincere le residue 
delle truppe celeri nemiche, spingere l'esplorazione fino 
dia avversaria, seguirla da presso per la presa di con- 
l'inevitabile ripercussione morale che la sconfitta delle 
nemiche avrà avuto sulle truppe retrostanti, riorganiz- 
ratutto, il sempre difficile sistema della raccolta e trasmis- 
notizie, divenute ora — e direi ora solamente — assai 
santi per la grande unità che segue. 

questa fase che la velocità riprende tutto il suo valore e 
se da percorrere saranno maggiori. Però anche essa ha 
nelle avanguardie nemiche, ed è diversa da quella di un 
a larga disponibilità di mitragliatrici fa sì che i pochi cui 
meno la forza per combattere, possano, con queste armi, 
‘e resistenze materiali e morali di gran lunga superiori che 
sato; perciò — e di nuovo — velocità ritardate, necessità di 
ento nelle azioni e impiego di artiglierie. 

il risultato dell'urto non sarà favorevole, occorrerà ripiegare 
ordinatamente possibile su posizioni retrostanti, a sbalzi, ritar- 
id ogni costo l'inseguimento avversario; e il giuoco fra l’azione 
lîeri e quella dei ciclisti potrà avere qui tutto il suo valore 
‘0. L'avanguardia della grande unità è a poche ore indietro 
ta, nella peggiore ipotesi, si ritroverà l'appoggio per riten- 
del combattimento. Le truppe celeri devono essere adde- 
considerare un insuccesso contro truppe similari nemiche 
come temporaneo, come una partita cioè che attende una 
e a volere e cercare questa in brevissima ora. 


Collegamenti. 


suesposto rapido esame delle probabili condizioni in cui 
i trovarsi e dovrà combattere il nucleo esplorante di Corpo 
ta, emerge l’importanza enorme che i collegamenti assumono 
la condotta. Senza di questi non si comandano elementi fra 
diversi, sparsi su fronti ampie, scaglionati su più chilo- 
lotta contro un nemico anch'esso celere e che crea quindi 
i mutevoli di minuto in minuto. Le N. G. affermano ripe- 
ie questo concetto, ma nella realtà, nè i comandi di grandi 
lano nelle esercitazioni mezzi speciali, nè le truppe celeri 
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A Le stazioni radio sono tuttora legate alle strade, gli squadroni e 
nano romano hanno plotoni di collegamento con mezzi 
a + in gran parte inutili come ad esempio le bandiere a 
‘olore, assolutamente inadatte ai i 
celeri in moto, SR 
Dì ana pertanto l'assegnazione di specialisti anche a questi 
uc] Si e O studio accurato del loro trasporto non su autocarri. 
__, Sviluppo notevole dovrebbero avere le segnalazioni con razzi 
visibili anche di giorno e quelle acustiche (sirene, . 
fischi regolamentari), nell'interno dei reparti. 

DE n LE Specializzato (e potrebbe essere il comandante dello 
gl dò compagnia comando fondendo, se occorre, i due 
, dovrel essere incari irezi i ‘ 
e: ricato della direzione di tutto questo 
Ea Squadroni e le compagnie comando dovrebbero infine essere 
DE 2h; modo che dividendosi il reggimento in gruppi o batta- 
glioni indipendenti, ciascuno di questi potesse ricevere un'adeguata» 

quantità dî mezzi di collegamento. 


fra truppe 


corni da caccia, 


Potenza di fuoco, 


L; 2A 
a sno contrasto fra potenza e mobilità, si palesa nei reparti 
sa ve, Long che ciascun cavallo o ciclista può portare con sè. 
giusta misura fra tante esiger ierna 
SER igenze della guerra odierna non 
Parlando di truppe celeri vien fatto, generalmente, di essere 
pon isiar sensibilmente la potenza a vantaggio della mobi- 
Già Dia hanno oggi — di massima — le truppe celeri necessità, 
: ivenienza, possibilità, di grandi velocità? Ritengo che no. Queste 
Sin eccezionali; nei casi in cui occorrano (inseguimento, avvol- 
2: no e raggio, ecc.) tali truppe potranno alleggerirsi dei 
a verchi © sfiancarsi per portarseli seco. Il problema va risolto 
di CEI : ù caso normale sarà quello di dover percorrere 
ina di chilometri e di combattere i il 
Ù molto, 
potenza di fuoco (1)., da 


Ritengo quindi assai più vantaggioso assegnare ad ogni plotone 


(1) Anche in un insegui 

i tin inseguimento, che non sia contro un nemico in 

que E TE ragioni già dette, i reparti celeri devono essere seguiti 
uni fanteria, altrimenti saranno fermati presto. 
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una mitragliatrice pesante capace di colpire a distanze 
al coperto, con tiri precisi (specialmente nei terreni colli- 
ntani), che non continuare — per la prevenzione contro 
sottomano — ad alleggerire tali armi fino a renderle di 
cacia. Vale la pena, per pochi chilogrammi di peso rispar- 
re alla cavalleria un'arma da fuoco tanto potente quale 
agliatrice pesante? L'adozione, desiderabile, di qualche 
automatico dimostrerà del resto l'evidenza di tale con- 
l'adozione di questo od altre armi è legata al problema del 
ito munizioni, problema di cui dirò in seguito e che al 
‘non mi sembra ancora risolto. 

i complessa è la questione delle artiglierie. 

però anche per queste si tiene presente che le distanze gior- 
i percorrere non sono grandi, che le velocità sono ridotte 
quelle previste per l'artiglieria a cavallo di altri tempi, che 
rie seguono in secondo o terzo scaglione, si potrà giungere 
ja soluzione soddisfacente. 

motivi che hanno portato all'adozione di un cannone o lancia- 
fanteria, capace di battere a più breve distanza e con 
precisione resistenze localizzate, sussistono in ragione 
aggiore per le truppe celeri. Queste infatti frequentemente 
È contro mitragliatrici appostate in punti di obbligato pas- 
io e contro sistemazioni difensive appena imbastite da celeri 
sari. Aggirarle non sempre è possibile, attendere che artiglierie 
ate entrino in azione su dati recati da porta ordini è, per lo 
erdere un tempo prezioso e paralizzare l’azione complessiva 
leo. Ne segue che una o due sezioni di piccolo calibro per 
mento di cavalleria, eventualmente someggiabili, sarebbero per il 
un apporto di forza considerevole senza togliergli nulla della 
i ed esperimenti in proposito sarebbero evidente- 
di grande utilità. 

questi pezzi di calibro limitato, dovrebbe essere aggiunta una 
‘a cavallo o da campagna. 

feribile sempre quella ippotrainata per la maggiore sicurezza 
ancora presenta rispetto a quelle a motori di poter seguire 
o la campagna i reparti celeri. In questo senso riterrei oppor- 
‘o modificate le N. G. al paragr. 91 (1). 


(1) «In questo caso l'assegnazione di autoblindo o carri armati leg- 
di artiglierie con automezzi al nucleo esplorante è normale». 
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Non è certo per misoneismo che esprimo questo giudizio. Ma 
per i motivi già detti (copertura, marcia fuori strada, grandi velo- 
cità non necessarie), per l'isolamento relativo în cui operano questi 
nuclei, per il fatto che l’immobilizzazione di un solo pezzo su due o 
duattro che ne possiede è già perdita grave per il nucleo, per le ripa- 
razioni sia pure piccole ma frequenti che î motori esigono, per le 
difficoltà di rifornimento benzina, del trasporto degli uomini, del 
distacco delle pattuglie di collegamento (1), ritengo che l'assegnazione 
di artiglierie con automezzi ad un nucleo di quelli in esame ne accre- 
scerebbe in modo grave le gi complesse difficoltà di condotta senza 
un corrispettivo vantaggio. Se il dilemma fosse: o artiglierie auto 
trasportate e autotrainate o niente, sarebbe necessario acconciarsi 
all'ineluttabile ed adattare di conseguenza la condotta del nucleo a 
fuesto indispensabile suo elemento di forza; ma, fino a che esistono 
batterie ippotrainate, qualunque comandante di truppe celeri il quale 
voglia operare fuori strada le troverà preferibili. È 

In fondo, credo sia sempre l'ipnotizzazione della velocità che 
spinge a ritenere queste artiglierie più adatte a seguire i nuclei celeri 


che non quelle da campagna. Per le già ripetute ragioni, ritengo vero 
il contrario. 


Artiglierie autotrainate saranno sempre utili e necessarie per 
reparti celeri maggiori o quando (N. G.. 87) il nucleo venga rin- 
forzato da tergo con fanterie autotrasportate. L'azione del nucleo 
cambia allora, come già si è detto, il suo carattere per avvicinarsi a 
quella di un'avanguardia; il suo combattimento impegna già l'uni 
retrostante e sempre meno diversifica dal combattimento della fan- 
teria; naturale quindi che tutto ciò che serve ed è necessario a que- 
arma, serva e sia necessario anche al nucleo trasformato. 


Nucleo rinforzato. 


Tutto lo spirito delle N. G. è pervaso dal senso di stretta armo- 
nia tra l'azione del nucleo e quella della grande unità retrostante così 
che chiaro appare essere il nucleo niente altro che uno degli clementi 
dî cui il comandante della grande unità si vale per raggiungere i 
suoi fini. » 


L'azione del nucleo è tanto legato a quella della grande unità 


(1) Le pattuglie dei pesanti campali sono trasportate su autocarri 
e rimorchi. 
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invio e l’afflusso di rinforzi al nucleo (con tutta probabilità 
sportati visto che si accenna alla necessità di formazioni di 


urti in forze maggiori. o 4 
questo invio di rinforzi sembra però necessario precisare 
icolari importanti al fine di renderne concreto l’impiego è 
în proposito troppo facili illusioni. — ‘ 
Per il trasporto di un battaglione di fanteria occorrono 
arri leggeri ovvero 55 pesanti. Ammesso che essi siano dispo- 
pronti in coda alla grande unità che deve fornire il batta- 
e, che questo sia vicino e pronto anch'esso, occorreranno pa- 
ore prima che la richiesta arrivi, che gli ordini siano trasmessi - 
iti, che il rinforzo oltrepassi la testa dell'avanguardia per 
verso il nucleo impegnato contro forze superiori. Quando 
colonna, giunta al limite del tiro delle artiglierie nemiche 
dagli autocarri, per poi avanzare in formazioni di combat 
l’azione precedentemente impegnata dal nucleo, (a meno 
nico svolga una difesa del tutto passiva) sarà con tutta 


ento efficace dei rinforzi di artiglierie autotrainate o 
. Ne consegue che a queste truppe di rinforzo non potrà 
, în primo tempo e nella generalità dei casî, altro ordine 
o di dirigersi su una data posizione intermedia fra la lo- 


Se poi si considera che le N. G. prevedono questi rinforzi nel- 


il nucleo (cioè la modesta forza di uno o due squadroni 
aliquota di ciclisti ed altri elementi) che combatte « adope- 
gni sforzo per trattenere il nemico superiore in forze »; poi, 
lione e le batterie autoportate in marcia 0 già in posizione 
ia; quindi le avanguardie parziali della Divisione, il tutto 
0 sulla profondità di circa una tappa in terreni normali 
to minore in terreni molto accidentati e coperti (N. G 89). 
Îì stando le cose, sorge il dubbio che tale profondità di circa 
20 Km. (due o tre ore per le truppe celeri e quattro o cinque 

fanteria) sia troppo esigua per il complesso giuoco dei vari 


Ni senza che l'uno non trascini o urti nell'altro, e che — tranne 
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il caso di un nemico statico — sia perciò preferibile far dipendere il 
nucleo divisionale direttamente dal comandante dell'avanancage i 
quale provvederebbe a rinforzarlo con la marcia accelerata di no 
che reparto (che arriverebbe sempre prima degli autoportati) cd 
raccoglierlo in caso di ripiegamento. d 
Per il nucleo di Corpo d'armata, previsto in forze assai più 
consistenti e spinto innanzi a distanze maggiori (25-35 Km), l'al. 
flusso dei rinforzi con automezzi può svolgersi in condizioni assai 
migliori €, a prescindere da quanto esporrò qui di seguito, non vé 
per ora da notare che il tempo rilevante che occorre perchè essi arri 
vino ad esplicare una efficace azione sul campo di battaglia. 
2° Problema non indifferente diviene quello del funzionamento 
del comando del nucleo così trasformato. L'aggiunta di un batta- 
glione di fanteria e di una o più batterie autoportate crea un com 
plesso di necessità di coordinamenti che rende in questi casi più che 
mai necessario assegnare al comando del nueleo specialisti © mezzi 
per assicurare un minimo di collegamenti. i 
| 3° Più grave ancora si presenta îl problema dei rifornimenti e 
dei servizi. Il battaglione autotrasportato deve lasciare indietro sal- 
merie e carreggio; ne segue che i servizi (rifornimento munizioni 
e sanitario) vengono a mancargli almeno per 24 ore, nè può il batta- 
glione appoggiarsi agli analoghi servizi del nucleo perché, come dirò 
i segui, esi sono al presente inadeguati ai bisogni dell stesso 


Azione difensiva. 


Tn talune esercitazioni si è avuto occasione di notare che nei casi 
di occupazione preventiva di una linea o di difesa di un fianco di una 
grande unità, v'è la tendenza ad immobilizzarsi, ad attendere cioè 
l'attacco nemico in posizione spingendo innanzi poca forza, per l'os- 
servazione, a distanza generalmente breve. Ora, se i principî tatti 
generali per una azione difensiva permangono gli stessi anche per le 
truppe celeri, ne diversificano però molto i procedimenti applicati 
a causa degli spazi in cui devono operare in rapporto alla forza di 
cui dispongono. Se l’antica massima «la cavalleria difende e si di- 
fende attaccando » non sarà facilmente applicabile per la assai più 
complessa e metodica azione che oggi a tutti si impone, pure lo spirito 
offensivo (o controffensivo) in essa contenuto deve pur sempre ispi- 
rare la condotta delle truppe celeri nella difensiva. 
Spazi grandi e poche forze impongono: 
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_ che si abbia informazione molto per tempo dell'approssi- 
| nemico e quindi che l'esplorazione sia spinta lontano su 
determinate dove l'osservazione sia agevolata; 
che vi siano elementi di resistenza (preferibilmente ciclisti) 
in profondità e disposti possibilmente a scacchiera spinti 
‘alla posizione da difendere anche per dar modo ai rinforzi 
ati di guarnire la posizione stessa ; 
che siano tenute in riserva delle forze mobili nella quan- 
jore possibile e che sia preventivamente ben studiato il loro 
o d'azione tenendo presente che esse dovranno essere impie- 
m a rinforzo dei reparti già impegnati, ma per il contrattacco 
i risoluto, deciso, condotto, se occorra, col criterio di giuocare 
o per tutto specialmente contro i nuclei celeri avversari, Una 
semplicemente attardatrice — sempre però di fuoco e mo- 
— non è ammissibile che ‘di fronte all'avanzata metodica 
‘unità nemiche inquadrate o di intere Divisioni di cavalleria 
lE 
che i collegamenti siano strettissimi; 
‘— che l’artiglieria sia sfruttata al massimo; 
— che vi sia più che mai aderenza tattica con la grande unità 
ale il nucleo dipende. 
ichè i compiti di occupare e difendere determinate posizioni 
) frequenti per questi nuclei, sarebbe opportuno che nel rego- 
per l'impiego tattico dei reparti celeri, fosse dedicato alla 
a un intero capitolo sviluppando e ricordando tali principî. 


Forza del nueleo. 


abolendo i « forti distaccamenti » in appoggio delle « forti 
» (per regola plotoni) che le Norme generali dànno come 
î per tutte le esplorazioni (N. G., 77), pure economizzando 
issimo le forze ed attenendosi al più rigoroso principio della 
ritengo insufficiente la forza prevista per questi nuclei. 

La fronte, si è visto, può variare da 8 a 15 Km. Un'esplorazione 
în terreno normale, cioè discretamente coperto e coltivato, 
leghe di terreno atte a coprire reparti nemici, con comunica- 
rotabili e campestri sufficientemente frequenti, implica dai 4 
lotoni esploranti, quando non esiga due interi squadroni (1). 


(1) Si calcola in 2 Km. la fronte massima del settore di esplorazione 
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Si Aggiungano pattuglie speciali, i collegamenti laterali e interni 
pattuglie di combattimento, gli esploratori e le altre infinita. 
di disperdimento della forza dei reparti (perdite in cavalli cone 
porta ordini, ecc.) e si vedrà come la forza residua del ressa 
di cavalleria, destinato a costituire il € grosso» e l'avanmeii 
nucleo si riducano a ben poca cosa. asl 
Nè minori cause di dispersione si i ciclisti 
necessità di assegnare scorte allatigleria cd al cerato dit 


le 


ù ‘ e È abilire 
pae fissi per i collegamenti € per l'occupazione di osservatori im- 
portanti, di fornire latori di avvisi all'indietro, di costituire 


ata ri dia uttuglie 
su per la raccolta di notizie negative, di concorrere alla sictircaza 
[el nucleo, ecc. ecc., finiranno col ridurre il battaglione, 
— com'è noto — di soli nove plotoni fucilieri e due di 
ad una forza assai esigua. 
Ri Er è qui il caso di addentrarsi nell'esame di questo problen 
she involve questioni organiche e di bilancio piuttosto gravi; basterà 
na css questa insufficienza anche perchè più stridente è la 
porzione fra compito e forza, più ; 
o » più oculata ne deye essere la 


che dispone 
mitraglieri, 


Servizi. 


3 TE da Sia pur rapida di quanto si riferisce ad un nucleo 
Splorante di Corpo d’armata non sarebbe completa senza un cenno 
ai servizi del nucleo stesso. 
3 SE l'assegnazione di autocolonne per il funzionamento dei ser- 
at 2a SE unità sì è risolto il problema nelle esercitazioni sulla 
Ù Sul terreno in pace, ma mi permetto dubitare che esso sia 
risolto anche per la guerra. 
cr Sono le autocolonne di cui dispongono le grandi unità in 
&rado di assegnare qualche loro aliquota anche ai servizi per il nucleo 
oltre quelli che già disimpegnano per le grandi unità stesse? Che io 
mi sappia, nessun aumento di autocarri è previsto a questo scopo. 
n to distanza esse si troveranno dal nucleo e quali diffi- 
c * dovranno superare per sopravanzare grosso e avan- 
guardia della grande unità? È 


per ogni plotone. Fronti maggiori, a meno che il tei i i 

7 ori, rreno sia particolar 
mente favorevole, obbligano il plotone a frequenti soste li di 
sonda laterali che attardano e logorano, 
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Calcolando anche il tempo necessario per ricevere gli 
comando del Corpo d’armata o della Divisione, per cari- 
trasferirsi, quando potranno raggiungere il nucleo? 

- Quale sarà il grado di sicurezza di questa sia pur piccola 
a dopo che avrà oltrepassata la testa dell'avanguardia delle 


interrogativi, che non avrebbero forse ragione d'essere 
enisse alla costituzione preventiva di una piccola colonna 
ita e spostata in avanti con movimento notturno, sono poi da 
quelli più gravi e contingenti relativi al carreggio dei re 
| nucleo che rappresenta il primo rifornimento e l'anello di 
fra i reparti e i servizi dell’intendenza. 

deve essere collocato questo carreggio in un'ordinanza di 
nemico? 

o sono i primi rifornimenti munizioni (1) e viveri (2), 
esplosiva (3), i sottufficiali maniscalchi col rifornimento 


cofanetti medicinali per i veterinari, il carro sanità. 

stesso può dirsi del carreggio dei ciclisti, delle batterie e 
e truppe facenti parte del nucleo o ad esso assegnate, la cui 
ituralmente aumenta col crescere dei reparti aggiunti al 


cavalleria, un battaglione bersaglieri, un gruppo artiglieria 
© da campagna, si ha una colonna carreggio composta di : 


Mocarti pesanti. . 4 | del battaglione bersaglieri 

(17 pel reggimento cavalleria 
— 9 per il gruppo d’artiglie- 

| sia). Sui carri anche le mitra- 
gliatrici dell'artiglieria. 


Per la cavalleria 4 cofani (2 per carro) con 2000 colpi per mo- 
‘e mitragliatrici (allo studio) ; per i bersaglieri 114 colpi per mo- 
€ 5900 per mitragliatrici leggere. 

Per gli uomini 1/2 razione non consumata ; la seconda razione 
a e tutto l’attrezzamento per la confezione del rancio. Per i ca- 
seconda razione biada. 

3) Con i reparti sono solo 4 cartocci per squadrone. 


Militare Ttaltana. 
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LA La profondità di questa colonna, su strade 
riori al 7 %, è di circa 300 metri calcolando i soli carri a 4 ruoti 
dato che gli autocarri possono spostarsi con saltuari sbalzi. 

Ora è evidente che gran parte di Questo carreggio non può 
essere lasciato indietro (1); neppure alla coda dell'avanguardia o 
della testa dell'avanguardia della fanteria per non ereare a questa 
tn ingombro alquanto pericoloso; si aggiunga la disparità dei tipi di 
trazione di questo carreggio e ne emergerà la necessità di addivenire 
anzitutto ad un particolareggiato studio al fine di div idere nettamente 
i carichi indispensabili al combattimento da quelli che lo sono meno 
per ridurre il numero dei carri al seguito immediato delle truppe 

._ Non ho la pretesa di risolvere la questione, ma la soltizione x 
mio giudizio preferibile sarebbe quella di prevedere un 4° o 
glione che dovrebbe spostarsi di notte e parcare di giorno al ci 
con la protezione di un'adeguata scorta di ciclisti. 

5 Considerata la natura prevalentemente montana dei nostri pro- 
babili terreni d'azione, mi sembra infine molto opportuna l'assegno: 
zione al nucleo di una colonna di muli o di cavalli sottomano per il 
someggio degli immediati rifornimenti munizioni, 


a pendenza non supe 


Probabili obiezioni. 


Molti, dall'insieme dei concetti sovra esposti, troveranno argo- 
mento per gridare che i proposti procedimenti tolgono alla cavalleria 
le sue più belle caratteristiche di impeto, di rapidità, di travolgente 
dinamismo. i È 
È Ed avranno anche — sotto qualche punto di vista — in tutto 0 
in parte ragione. 

. Ma le truppe celeri non sono più rappresentate dalla sola caval- 
leria e la battaglia odierna ha esigenze e resistenze di fuoco sempre 
crescenti da cui è dannoso prescindere. 

._- reparti celeri, quali noi in Italia li abbiamo costituiti per 
riparare alla nostra forte deficienza proporzionale di cavalleria r 
spetto a tutti gli altri eserciti del mondo (Spagna, Svizzera, Giap- 
pone compresi) e dare ad essa la potenza di fuoco necessaria, sono 


_ (1) Se per le prime 24 ore cavalli e uomini consumano la razione 
ordinaria, se per le altre 24 ore vi è la prima razione viveri e biada di 
riserva, le dotazioni di munizioni portate con l'uomo e sulla sella non ba- 
stano che per i primissimi scontri. 
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‘o le cose come sono e constato che la condotta di siffatti 
ti deve fatalmente ricollegarsi a quella delle unità non celeri. 
un nucleo celere di Corpo 
se non — e mi si perdoni il bisticcio — una piccola grande 
‘ormata di armi tra loro ancor più diverse e bisognevole di 
ili, stretti coordinamenti per ottenere l'unità d'azione? 

ta tener presente questa realtà contingente per convincersi 
ssità di seguire, adattandole, le norme comuni per l'im- 
tattico di una grande unità. 

go, anzi, questa concordanza la prova migliore della bontà 
procedimento proposto. 

gni epoca storica ha avuto nell’arte militare le sue leggi, deter- 
dalle condizioni sociali del tempo e dalle armi allora în uso, a 
hanno dovuto sottostare. 

quelle d'oggi, ormai sancite dalla nostra regolamentazione, 
uniformarsi anche i reparti celeri 
tralascio, per brevità, tutte le altre considerazioni che potreb- 
farsi sulla diversità intrinseca della cavalleria di oggi da quella 
tempo e dipendenti dall'armamento, dal reclutamento, dalle 
brevissive, dalle possibi di addestramento, ecc. 

rto, chiunque abbia provato l'ebbrezza — e non saprei trovare 
più adatta — di condurre centinaia di cavalli col semplice 
nare della sciabola, che si sia esercitato l'occhio ed il cuore a 
‘re rapide, improvvise, audaci, sboccanti nella sublimità della 
non può non sentire la nostalgia di quella condotta e non 
e dolore a non poterla più sognare in una realtà di guerra. 
ragione deve prevalere sul sentimento. Per quello « squadro- 
i tempi sono passati. 

‘utti quelli che studiarono l’impiego della cavalleria sui canoni 


‘evoluzione, stenteranno ad immaginare una cavalleria ricondotta 
no alle altre armi, e costretta ad agire non soltanto per esse ma 
. Ma la guerra di domani, così come possiamo oggi preve 
i, non suppone spazi tanto ampi e chiede, per manovrare, fuoco 
camenti. 

‘Tutti coloro infine che, fisso lo sguardo sull’atto ultimo della 
aglia, cioè l'assalto o la carica, non vogliono attardarsi a consi- 
i minuziosi procedimenti per arrivarvi nelle migliori condi- 
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zioni di forza, mal volentieri si adatteranno a veder ridotta la velo: 
cità anche dei celeri, e ad ammettere un certo metodismo nella loro 
condotta. Ma la zona battuta da percorrere è lunga, le insidie grandi 
e micidiali; dell’improvvisazione, dello slancio ‘irruento, dello stesso 
eroismo (e non è chi non ne apprezzi l'altissimo valore) non si può 
far legge; oggi più che mai, al « furore » è preferibile la « virtà» 
ed è duro, ma necessario, ricordare che mentre l'eroismo ha un 
limite nel materiale abbattersi al suolo dell'individuo, la falce delle 
macchine aumenta e allunga ogni giorno più il suo potere e non ha, 
almeno teoricamente, un limite. 
Rimangono pur sempre particolare retaggio delle truppe celeri : 
— nel campo morale: la gloria e la responsabilità di com- 
battere isolate dinnanzi alle altre truppe; di essere in seguito impie- 
gate nei momenti più risolutivi e gravi della guerra; di dover adem. 
piere, anche se trattasi di piccoli reparti, còmpiti importanti e talora 
importantissimi ; 
— nel campo tattico: molte delle tradizionali caratteristiche 
d'impeto della cavalleria; la possibilità di manovrare sulle ali; un 
maggior campo d'iniziativa per i comandanti di ogni grado; più 
frequenti occasioni di agire per sorpresa; un potente spirito aggres- 
sivo (che non è in funzione della velocità). E non è poco! 


* 


Lasciate da parte queste ultime considerazioni d'ordine più 
generale e ritornando a quanto è detto nella premessa, il presente 
studio non si ripromette che di portare un contributo alla migliore 
soluzione dei problemi inerenti all'impiego e alla condotta di un 
Rucleo celere di Corpo d’armata inquadrato nella prima fase delle 
operazioni di questo. È per tale ca: 
razioni hanno specialmente valore. 

Lo studio dell'impiego e della condotta di reparti celeri mag- 
iori, operanti nel più vasto raggio d'Armata con compiti di natura 
strategica sia per l'esplorazione avanzata sia in funzione di massa 
di riserva e di manovra, esorbita dai limiti che mi sono assegnato e 
Suggerirà senza dubbio una maggiore elasticità e varietà di procedi 
menti in relazione alle più vaste 
grandi masse in movimento, 


so che le sovra esposte conside 


màte, ai più ampi orizzonti, alle più 


Apo Aymonino 
Generale di brigata. 


comandante negli eventi di guerra 


ione, Uomini ti. — 
— Îl problema della preparazione, Uomini ed armamenti. 
HI Neto aplito del comandano, = Te qualità negative 
carattere. — La dinamica della volontà del comandante. — La 
a regolamentazione e il comandante. 


Premessa. 


guerra ha sempre qualcosa da insegnare ai posteri. 
Sopra tutti gli insegnamenti, però, riveste un interesse di pri- 
n'ordine quello che ci viene fornito dal comportamento dei capi nei 


toria o la sconfitta, come soluzione definitiva di una campagna 
a, noi infatti scorgiamo preminente l'estrinsecazione dello 
‘dei comandanti, come nei fenomeni del mondo fisico possiamo 
ere l'influsso delle leggi cosmiche. 


sionati e penetranti l'animo dei capi, e d'altro canto non si spie 
l'insistenza colla quale risorge continuamente la questione 
te il comando in guerra, se non costituisse il fulero di ogni 
razione alla guerra avvenire. r 
Di fronte all'assilente domanda: « Quale sarà la sorte di una 
a guerra futura? », non è agevole, oggi come oggi, condire 
i risposta soddisfacente, perchè troppi elementi positivi di giudizio 
ono al nostro calcolo. Tee 7 
Ma la nostra Nazione è in cammino e non può rinunziare a 
e dal suo recente passato vittorioso gli auspici per îl domani: 
perciò ipotecare il buon responso del destino, non altrimenti 


» 
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che radicando nello spirito del Paese la certezza che il 
Noi e solo da noi può sprigionarsi l'impulso irresistibile 
Il Duce, condensando in poche ienza d'un: 
rienza plurimillmaria dell'umanità, armonie ai ae Cna SPE 
< e ogni popolo è artefice e responsabile in gran parte de sto destino, 
«e sto toc il destino conta. Ma la condotta dî fronte al destino 
cè quella che distingue gli uomini e i popoli € decide della loro 
sorte. Di fronte al destina c'è il debole che si. piega e c'è fl fori 

non Si rassegna e cerca di fronteggiare îl destino e di supe: 
grarlo e di foggiarsene uno migliore; il debole che vede chius. sl 
< cielo delle speranze, ed il forte che dal colpo del destino trac ang 


«maggior forza per aprirsi una nuova vi: Tr ricominciare la 
si v e 
a e per ricominciare 


destino è in 
che ci por- 


A SE TRA autobiografici ha poi scritto tra l'altro «Il 
mio obiettivo è semplice: desidero fare l'Itali ispe 
5 ‘e l'Itali spetta 
SIRO lia grande, rispettata 
x D tracciato cioè a sè stesso e agli Italiani un programma taci- 
© i calza nazionale che esige, per la sua realizzazione, con- 
cordia di volontà e di sentimento nel popolo, ma sopratutto compren- 


sione univoca e animo teso alla vitti s hiamati ai 
; la vittoria in coloro che sono chiamati 
no chiamati ai 


Il problema della preparazione. Uomini ed armamenti. 


Ossi più che mai, il problema della preparazione degli animi è, 
come suol dirsi, di pressante attualità. Il mondo è turbato, inquieto, 
ontento : la guerra mondiale ha lasciato in Europa solchi profondi 


dlî rancori inassopiti, di sperequazioni inde; senso di giustizia 
uazi di i L 
i ‘gne del senso di giustizia 


"oe tea S'invoca la pace, la vera pace che assicuri il tranquillo 
so ‘ppo della presente civiltà, si ode dappertutto rumore di ferri 
ce SIE Co Spur e urli di ribellione all'assetto interna- 
ziona i trattati dell'ultima pace mal ri re e s0- 
SE Pi al riescono a tutelare e so- 
P LE siffatta situazione paradossale, l'Italia ha il diritto sacrosanto 
a co per vivere e prosperare. Ma armarci alla pari degli altri 
più ricchi non possiamo, sopratutto per due ordini di ragioni che 
sono estranee alle nostre possibilità : 

@) noi non possediamo materie prime che ci consentano di 
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‘are in casa nostra tutto il materiale bellico voluto dalla guerra 
di domani; 


ici vistosi di miliardi di lire da dedicare agli armamenti. 
ntrambe queste ragioni noi non siamo nè saremo guerra- 
i ma potremmo lo stesso trovarci nella dura necessità di fare 
a al nemico che ci sbarrasse il fatale cammino che abbiamo, 
torio Veneto in poi, intrapreso verso il futuro. 

otremmo quindi misurarci con nemici armatissimi, ai quali le 
te proporzioni dei nostri armamenti farebbero vedere la vit- 
ti di noi facile, per l’inferiorità evidente del potenziale bellico 


est’inferiorità di armi e di ordigni guerreschi tuttavia non 
considerata în senso assoluto : perchè d'altro canto l'Italia 
rinnovata spiritualmente, è un popolo in cammino che conta 
‘ più, come numero e come potenza. 
foi potremmo compensare ad usura l’inferiorità in armamenti 
sovrabbondanza di uomini, capaci di intensificare l’effetto delle 
e impugnano; purchè tale capacità sia effettivamente ope- 
» nel singolo e nella massa. 
Ecco adunque il vero problema dell’armamento italiano: tra- 
rmare l'uomo in arma, non in proiettile umano da lanciare allo 
o, ma in un'arma cosciente, che sappia moltiplicare la po- 
dei mezzi bruti di lotta che gli vengono affidati. 
TI problema della nostra preparazione impone pertanto lo studio 
valorizzazione particolare dell'elemento uomo, assai più ampia- 
te che per il passato, ed importa sopratutto la formazione del- 
lo del comandante in tutti i gradi della gerarchia, vale a dire 
più strettamente ascendente, dal comandante del plotone al 
indante supremo, come quegli che în ultima analisi raccoglie in un 
0 unico tutte le energie spirituali sottoposte : la sintesi delle vo- 
molteplici tese verso la vittoria. 


comandante meglio armato risulterebbe in ogni modo quegli 
disponesse di uomini adatti a concretare il suo volere; ma in 
to caso nomini siffatti esigono un comandante che sappia domi- 
‘gli eventi. 

La natura umana attraverso i secoli non muta. I soldati ren- 
în quanto il loro capitano li sa impiegare. Ecco perchè un 
di combattenti erge alle Termopili l'ostacolo intransitabile 
lenso esercito di Serse; perchè poche legioni di Quiriti e di 
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Latini gettano le fondamenta del più grande impero dell'antichità 3 
perchè alcune compagnie di volenterosi umiliano a Legnano la traco: 
tanza del Barbarossa; perchè poche diecine di migliaia di rivoluzio= 
nari affamati e cenciosi rinnovano attraverso l'Europa il Sacro 
Romano Impero di marchio francese... 

Da ciò deriva che la formazione del comandante va tenut: 
primo piano, perchè il capo si forma, non s’improvvisa. 

È necessità fondamentale dimostrata dalle guerre passate 
cialmente dalla guerra mondiale. 

In quest'ultima, anzi, la questione della capacità di comando, 
Specie nei gradi più alti della gerarchia, apparve assillante presso 
tutti gli eserciti fin dalle prime operazioni. Le relazioni ufficiali 
adesso, e le cronache degli avvenimenti allora, ci hanno largamente in- 
formati di eliminazioni, talvolta su vasta scala, di ufficiali non into- 
nati, come suol dirsi, con l’ambiente spirituale creato dalle vicende 
della guerra. 

E come accadde altrove, anche in Italia il Comando Supremo si 
trovò — come mette in rilievo il Barone — con molti comandanti 
privi d'iniziativa e di spirito offensivo bene inteso. C'era da riparare 
urgentemente all'insufficienza professionale e alla impreparazione 
all'esercizio degli alti comandi. Il dilemma era ferreo. Bisognava che 
il Comando Supremo scegliesse : 0 tenere negli alti gradi uomini non 
perfettamente idonei, ovvero eliminarli senz'altro... Il Comando Su- 
premo si attenne al secondo partito. 

Ora, se talvolta s'è dato il caso che un capo sia sorto da una 
folla di soldati (Senofonte che compie magistralmente la ritirata dei 
Diecimila è esempio più unico che raro), di regola il comandante è 
tale perchè è passato per una lunga trafila di prove, perchè ha tratto 
dall'esperienza personale e dagli studi, gli elementi direttivi della sua 
azione, perchè nell'ambito delle sue attribuzioni egli ha la possibilità 
di creare un avvenimento, che è la sua opera artistica. 

Bisogna adunque assicurarsi per tempo che in tutti i gradi ge- 
rarchici ogni capo sia al suo posto — the right man in the right 
place —. 

E come va intesa questa preparazione spirituale del comandante? 

Sarebbe certamente assurdo e del resto sarebbe materialmente 
impossibile, pretendere di scoprire un Napoleone în ogni ufficiale che 
si avvia per la scala delle più gravi responsabilità. Il genio non s'in- 
contra ad ogni svolto di via, 

Si tratta soltanto di creare non il tipo ideale del comandante 


a in 


e spe 
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ma il tipo medio, che possieda il minimo di qualità che il 
e le funzioni inerenti comportano. 
preparazione intensiva, ma graduale, in confronto al 


a ite: la nostra immaginazione ricorre difatti ai sommi 
dei quali nessuno può scientemente proporsi d'uguagliare 0 
nte imitare le gesta. 

le diverse condizioni del clima storico in cui il fenomeno 
‘produce, quel che allontana il grande dalla massa dei mortali, 
i nella stessa sua natura. x n 
il genio. « Ed il genio», scrive Vladimiro v. Hartlieb, gs 
Nigue e s'impone innanzi tutto, in quanto avverte, precisa e rico- 
le forze vive del Tutto e dell'Umanità, ne trae le sue ispira- 


al nudo e crudo intellettualismo, è la potenza medesima della 
di cui possiede la volontà incontrastabile, l’impeto creativo e 


possiede il dono prodigioso e meraviglioso dell’intuizione : 
., no, i libri dei teorici, bensì quelli del creato, e ciò che vi 
ende, subito trasforma in opere sane e gagliarde ». ; 

‘se non è dato a chiunque di raggiungere una tale perfezione, 
anto la via è aperta verso la meta, solo che si badi a non per- 
vista il fondo umano del Genio, non diverso peraltro dalla 
a degli altri uomini. ; 
‘questione di proporzioni. È vero che in nessun trattato noi 


o; ma dall'esempio dei sommi capitani e dall'esperienza di 
guerre, la riflessione e lo studio ci rivelano i caratteri salienti 
dante nei vari momenti della estrinsecazione della sua 
Spirituale. 

quadro che noi possiamo raffigurarci non può avere che un 
sfondo spirituale, ove spiccano il coraggio e il senso della re- 
lità. 

tale sfondo, come per rami diversi, s'irradiano varie prospet- 
n relazione alla categoria dei comandanti. 


— Per i comandanti inferiori — a contatto diretto della 
— sul fondo comune dell'autorità inerente al grado, spicca in 


Er 
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modo prevalente îl coraggio fisico; in via subordinata, l’azione diret- 
tiva e coordinatrice circoscritta in ambito ristretto, 

— Per i comandanti superiori, all'autorità del grado deve 
assolutamente accompagnarsi un senso più squisito e più profondo 
delle più alte responsabilità, e quel peculiare « coraggio morale » che 
è dote precipua di chi sta in alto, perchè per essi prevale in senso 
assoluto l’azione direttiva e coordinatrice proiettata in ambito più 
vasto e per strati più profondi. 

Quindi, in ultima analisi, l'interesse dello Stato che giustamente 
si preoccupa dell'integrità attuale e dello sviluppo del suo proprio 
divenire, esige che una cospicua parte delle attività intese alla difesa 
nazionale, sia dedicata allo scopo immediato di coltivare nell'animo 
del piccolo le virtù e le doti peculiari del grande comandante. In altri 
termini quel che a noi importa è la continuità di una tradizione di 
pensiero e di sentimenti, che, dal capo illustre, discenda per i rami 
della gerarchia fino ai comandanti minori e risalga con essi, a grado 
a grado, dalla base al vertice del comando, con alternanza mai in- 
terrotta nel tempo. 

I nostri regolamenti, del resto, tendono a raggiungere questo 
fine nobilissimo ed essenziale in un Paese che abbonda di spiriti alacri 
e multiformi. 

Mettere in valore la ricchezza spirituale d'una razza millenaria, 
în perpetuo rinnovamento, è il compito che urge adempiere oggi inte- 
gralmente, se vogliamo realizzare le aspirazioni del popolo. 


Formazione dello spirito del comandante. 


L'Italia è il paese classico dei grandi capitani. Nella storia delle 
guerre noi vediamo sfilare una lunga teoria di uomini egregi che 
tennero in pugno le sorti di interi eserciti e del paese che servirono. 
E se non tutti, purtroppo, servirono la patria d'origine, ciò non per- 
tanto riuscirono, pur sotto bandiera straniera, ad onorare il nome della 
terra che diede loro i natali. 

Se togliamo i condottieri del mondo romano e quei capitani di 
ventura che, pur in mezzo alla miseria politica italiana del loro tempo, 
valsero a far rivivere i principî della guerra di qua e di là delle Alpi, 
noi possiamo sempre enumerare con orgoglio, fra i più celebrati: 
Emanuele Filiberto di Savoia, lo Spinola, il Montecuccoli, Fugenio 
di Savoia, e sommo fra tutti, Napoleone Buonaparte. 
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na vastissima letteratura è stata consacrata alle loro gesta e 
segnamenti di cui furono maestri ammirati ed imitati. 

averso i vari momenti della loro attività guerresca € financo 
gine degli scritti che alcuni di essi ci hanno lasciato, a noi è 
gliere il carattere peculiare di ciascuno e la nota dominante 
animo guerriero che si può riassumere brevemente nella 


à unica e superiore di creare il fatto che traccia nuove vie alla 


5me sembra che questa duplice concessione non sia che un 
del nostro raziocinio, in quanto assumiamo l'avvenimento 
ra, come un qualunque episodio storico che abbia soltanto 
nelle oscure profondità della vita dei popoli. Non pensiamo 
e l'evento sorse, ebbe pieno sviluppo e si fissò nella con- 
vittoria 0 sconfitta, essenzialmente per opera del condottiero. 


ati nel rapporto di creatore e creatura; în quanto che è pro- 

| comandante che suscita dal suo io l'evento e lo foggia secondo 
a del suo spirito. 

l'animo dell'artista nell'opera d’arte, così l'animo del capo 

tta nei singoli e nella massa e li stringe in fascio, arma defi- 

‘puntata verso il nemico che deve debellare. E, come ha pre- 


to del capo investe e compenetra il formidabile congegno 
mola con azione continua : la sua presenza spirituale è con- 
creazione, per cui il creatore in momenti successivi riesce 
nere nella sua creatura l'impronta indelebile della propria 


Jesto rapporto singolare che passa fra l'uomo di comando e 
derabile, è messo in evidenza da alcuni fatti che la storia 
fra i più memorabili. NI 
Fra i tanti possiamo scegliere due che sono veramente tipici e 
ano caratteri di rassomiglianza a distanza di parecchi secoli 
10 dall'altro: Zama e Wagram. A 
In entrambe le battaglie sono due mondi in contrasto, rappre- 
‘ati degnamente da capitani di grande statura. 
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A Zama, Roma contro Gartagine, cioè P. C. Scipione contro 
Annibale e la vittoria del condottiero romano. Perchè? Forse ‘ano. 
venute meno le virtù militari di Annibale proprio mentre seminava 
lutti e rovine in Italia, fino alle porte di Roma? No, certamente Ma 
bastò, per vincerlo, nella sia stessa patria, un 
capace e più fiero, 

Portar la guerra in Africa, mentre divampava in Italia, fu certo 
un'abile diversione: ma non era che una condizione ipotetica di sue- 
cesso, tanto più che gran parte delle coorti romane sbarcate în terra 
africana, avevano già sperimentato il ferro di Annibale e lo paven- 
tavano. 

Nè peraltro può affermarsi migliore il piano di battaglia del 
comandante romano di quello annibalico: l'uno poteva equivalere 
l’altro. 

Ma P. C. Scipione, fibra eccezionale di guerriero, che poteva 
vantarsi d'essere stato l'unico generale romano del suo tempo capace 
di imporre vittoriosamente il suo genio e la sua perizia militare a 
tutti î migliori generali di Cartagine nei teatri di guerra della Spagna 
e della Sicilia, si manifestò anche a petto di Annibale, nettamente 
superiore. 

Tra il carattere e l'abilità ebbe il sopravvento il carattere, perchè 
Scipione si mantenne a Zama quello che sempre era stato altrove, e 
cioè più potente suscitatore d'energie fisiche e morali che non fosse 
il suo gagliardo avversario. 

A Wagram, la Rivoluzione vittoriosa contro il legittimismo 
antiquato, Napoleone contro l’Arciduca Carlo, 

L'accanita lotta che si svolse a Wagram fa onore ad entrambi. 
Napoleone dovette conquistarsi la vittoria a frusto a frusto: e fu 
più volte in procinto di perdere la sua giornata. 

E fu appunto il suo grande animo d'uomo di guerra che potè 
volgere dalla sua i favori della sorte. 

Noi infatti vediamo’ in quella battaglia estrinsecarsi laborio 
mente i vari atti di una Superba creazione del suo genio : dagli ordini 
che predispongono l'urto, allo sviluppo graduale impresso ai com- 
battimenti parziali; dall'attesa meditata, eppur gravida di trepida- 
zione, del compimento d’un aggiramento capitale, al tempestivo 
lancio dell'ultima riserva che poi conchiuse la vittoria... 

Orbene, tiriamo pure le somme e cerchiamo di trarre profitto 
dagli avvenimenti della storia che pur sempre è maestra di vita 

Se all'ufficiale di ogni grado è riserbato un còmpito così grande 
e delicato nell’ambito delle sue attribuzioni; se la storia che noi vi- 


uomo d'animo più 
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è la naturale conseguenza della vittoria di Vittorio Ne 

ombe a noi essere degni continuatori dei padri, perchè i 
siano degeneri. Na, 

i nuova Italia che avanza non ammette mezzi termin 

o di capi che siano realmente creatori di storia: non vuole 


Essa 


ene, formiamo i nostri animi alla scuola dei capi che ci 
preceduti, tenendo presenti davanti ai nostri occhi le due 


ata. Giova ai nostri fini la conoscenza della fortuna degli 
isgrazia degli altri. MATA 

E Ca sales particolareggiato di alcune situazioni 
no attraverso la vittoria e la sconfitta, l'essenza dell’ animo 
Giustamente è stato scritto che l'atteggiamento offensivo o 
vo di un esercito è questione di stato di coscienza del capo 
© noi aggiungeremmo, delle forze che esso comanda. 
Storia in verità non si occupa che dei grandi, ma da essi si 
e possa essere lo stato di spirito dei sottoposti. 
ciò ci si insegna che le qualità del comandante si mi- 
n soltanto alla stregua delle qualità fondamentali del po- 
juale appartiene, ma anche che tale misura è più o meno 
dal peso degli insegnamenti che la fortuna 0 la sfortuna 
cessori hanno largito alla formazione del carattere di cia- 


attere : quel complesso, cioè, di qualità positive che il co- 
grande o piccolo, spiega in guerra in tutti gli atti che 


a il carattere è anche quel complesso di qualità negative o un 
qualità positive e negative. 38 

uol dirsi in genere che le qualità positive — aggre 
I, elasticità di mente, prudenza, assunzione coraggiosa delle 
responsabilità — sono proprie dei caratteri forti e Roi 
capi che, creato un avvenimento di guerra, seppero dominarlo 
erlo in senso vittorioso. È ; 
A SB le qualità negative — indecisione, dubbiezza siste- 
ercritica, paura della responsabilità, avventatezza 0 teme- 
— non possono essere intese che come substrato di CS 
mutevoli, e perciò di quei capi che, pur obbligati a dar vita 


ività, 
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ad un avvenimento bellico, si rivelano del tutto incapaci di gover 

narlo e ne rimangono travoll 

_ E guardiamo lo specchio della storia: un umorista inglese, 

K. Jerome, ha scritto che il torto dei militàri è quello di studia» 
troppo, di leggere troppa storia e di riflettervi su esageratamente. 

. _ Ben detto, come motto di spirito, quando lo studio della storia 
si riduca a semplici esercitazioni accademiche. 

Ma la storia è la vita di ieri: bisogna ben conoscerla intima 
Mente per evitare quei ricorsi funesti che coincidono con gli errori 
che non si riparano. 

E siccome tra i realizzatori della storia di ieri, di oggi e di do- 
Mani, sono sempre al posto d'onore i soldati, va da sè che a questi 
incombe in ogni tempo l'alto obbligo di ispirarsi al passato per la 
conquista sicura delle nostre mete dell'avvenire. 

Napoleone, del resto, l'insegna a chiare note con l'esempio ed 
anche quando scrive che «la conoscenza delle parti sublimi della 
« guerra non s'acquisisce che con lo studio della storia, delle guerre 
<e delle battaglie dei grandi capitani ». n 

È perchè la nostra preparazione sia al momento buono fattiva 
ed operante, riteniamo non sia bastevole tener presenti esclusivamente 
i modelli perfetti da imitare. 

. n Alessandro, in Cesare, in Federico, in Napoleone, noi ritro- 
Viamo quanto di più elevato e di completo insieme, possiede il con- 
dottiero di genio. 

Ci troviamo al cospetto di quei sommi caratteri che possiedono 
tutte le qualità positive, da noi difficilmente imitabili, perchè essi 
troppo in alto furono posti dalla natura sulla comune degli uomini. 

_ Sembra invece più proficuo l'esame spassionato dell'animo di 
quei capi, che pur occupando altissimi posti nella storia, appaiono 
senza dubbio più vicini al nostro spirito. È assai più persuasivo, del 
resto, il linguaggio di colui che ci dice: « Evita il mio errore », perchè 
sentiamo che anche noi potremmo incorrervi o prima o poi : mentre 
il linguaggio di colui che ci esorta ad imitarlo, ci riesce quasi sempre 
oscuro e difficile di comprensione, come, del resto, riusciva ostico il 
mistico sermone del Cristo ai discepoli che umanamente esclama 
vano: « È astruso questo linguaggio » (Durus est hic sermo). 
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Le qualità negative del carattere. 


sendo pertanto presenti davanti alla nostra mente i sommi, 
consentaneo ai fini della migliore valorizzazione delle qu: 


î tema di indecisione e di perplessità, la storia, si può dire, non 
oche segnalazioni. 


ualità di generale e di uomo politico, ebbe a trovarsi di fronte 
oni di estrema difficoltà, per cui l'animo suo non riusciva a 
o durevole e tormentosa. 
erico IL ebbe a subire, in alcuni pericoli burrascosi della 
Sette Anni, tali crisi di accoramento e di disperazione per 
lità di venire ad una decisione possibile, da invocare la 
me l’unico mezzo di soluzione. 
0 stesso Napoleone non esita a confessare che più volte ebbe 
i a mal partito in presenza di problemi complicati di alta 
inza politica o militare, senza riuscire ad afferrare la deci- 
meglio convenisse, a cagione essenzialmente dell'improv- 
si della «scintilla morale », che egli riconosceva soltanto 
uliare privilegio del grande capitano. 
per essi la stasi mentale non ebbe mai durata tale da com- 
re le sorti della situazione del momento. La forte volontà 
pre gli indugi tempestivamente. 
Non altrettanto si riscontra, ad esempio, in Napoleone III nella 
ia del 1859. 
ì è l'uomo rappresentativo del romanticismo politico della 
secolo XIX. D'animo generoso, arriva in terra italiana 
to di compiere una gloriosa passeggiata militare, disposto al 
fosse stato indispensabile, a valorizzare la ricetta strategica 


in verità egli, come comandante supremo degli alleati franco- 
i, si rivela fino a Solferino l'uomo indeciso, che i retroscena 
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della manovra di Magenta han posto a nudo. Sappiamo infatti che 
isso nell'idea di ripetere la manovra napoleonica di Lodi (1706), egli 
avrebbe accettato qualunque piano per raggiungere M ‘ol 
ferire prima del suo avversario. 
E mentre l'animo suo è per più giorni i 
; I per più giorni travagliato dalla più 
torbida perplessità, quando è giunto a comprendere la reale situazione, 
non fa che volere e disvolere e ricorre perciò ad una serie dî tentativi 
che vale la pena di riassumere brevemente : 
— Prima del 20 maggio: fi ini: 
gio: Manovra per l'ala sinistra austria 
con la massa delle forze per la destra del Po, în direzione di Stradella 
i [el Po, în di stra 
Serena in direzione di Stradella 


send o aggio: Manovra per l’ala destra austriaca, inten- 
lendo operare per l’alta Sesia. 

5 nea 20 maggio (sera): Manovra concentrica a masse separate, 
con i Francesi per la destra del Po e con l’esercito piemontese a nord, 
tra Mortara e Vigevano. i 

E 22 maggio (sera): Manovra per l'ala sinistra, Ritorno, 
cioè, al primo disegno, proprio nel pieno della sua cri 
mento e d’indecisione. 
bra — 22 maggio (notte) : Manovra per il centro e per l'ala 

estra = so pesano del Po a Valenza, combinato con una 
minaccia sul fianco destro da compiersi dall’ { 

n s esercito sari È 
celli e Mortara. Si 
— 25 maggio: Manovra per l'ala destra austriaca. 

n Go ‘ultima fu la definitiva, cioè quella che sboccò nella batta- 
glia di Magenta, la cui fisonomia porta vivà l'impronta del fortuito 
avvenimento, il quale fu una sorpresa tanto per Napoleone III quanto 
per il Gyulai. 
te L'arrischiata manovra, considerata come un errore strategico 
si Vi Kammoerer, fu possibile soltanto perchè si trovavano di fronte 

‘ue avversari irresoluti. L'uno marcia verso il nord sfilando di fianco 
s in vista, si può dire, dei posti austriaci, per uscire una buona volta 

la uno stato di ‘profonda depressione morale, atto di disperazione 
RUS dell'uomo irresoluto che si decide alfine ad occhi chius 

altro rimane inerte, perchè non crede l'avversario destituito di 
buon senso e temerario fino alla follia... 

Eppure fu così. 

E Per altro fu il contegno assolutamente passivo del Gyulai che 
potè consigliare a Napoleone ITI la folle manovra, la quale avrebbe 
potuto risolversi in uno scacco francese assai grave. 

La guerra tiene in serbo spesso simili sorprese. Ma non accade 


Tilano senza colpo 


di turba- 
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che la fortuna assecondi il comandante che non abbia un 
concetto d'azione e non tenda a realizzare un piano ade- 
realtà contingente. 
m genere l’indecisione porta con sè la sconfitta. Si fa carico 
ndante austriaco di non avere spinta l'offensiva contro i Pie- 
i oltre il Ticino e di essere rimasto inattivo, quando poteva, 
10 tempo, schiacciarli ancora soli; e, in secondo tempo di 
saputo cogliere l'attimo fuggente della temerarietà francese. 
a cera da attendersi altro atteggiamento dal capo che per 


> «quadrilatero »? 

o in questa convinzione il Gyulai entrò infatti in territorio 
tese solo perchè il Gabinetto militare di Vienna ve lo spinse suo 
ido e non agì energicamente quando tutte le più felici coinci- 
i ne avrebbero assecondato l’azione. Vittima del suo precon- 
egli già intravedeva la sconfitta se non si affrettava a porsi al 
delle fortezze, e ne fece partecipe l'Imperatore, prospettando 
lettera del 25 aprile, « la necessità di evitare ùn incontro con 
rze infinitamente superiori » orientandosi fin dall'inizio al giuoco 
loso delle «manovre difensive» che non escluderanno una 
offensiva ad un dato momento. 

ai più che in questo momento appare evidente la verità, che 
fensiva e la difensiva sono veri e propri stati di coscienza, e 
i forma di condotta della guerra e delle operazioni che si pos- 
indifferentemente adottare in base a semplici calcoli di forza, 
e di spazio ». 

Il Gyulai preconcettualmente essendo per la difensiva, non con- 
isaglia di prudenza e non sospettò 


ad occidente del Ticino, stesse per compiere il più rischioso 
iento del secolo non curandosi dello schieramento austriaco, il 
:, comunque fosse, era pur sempre nella condizione felice di soffo- 
‘aggiramento stesso quando volesse. 
1 lendosi inferiore di numero, non si decide a farsi vivo ed 
quindi naturale arguire che se Magenta ebbe una certa influenza 
eguito degli avvenimenti, più profonda e risolutiva la esercitò 
mimo del Gyulai, il quale ripiegò senza essere vinto da un av- 
he in apparenza vittorioso, ma poco convinto di esserlo, 
în cautele eccessive prima di raggiungere la capitale 
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Che dire poi del contegno del generale Morozzo della Rocca 
nella campagna italiana del 1866? 

S'è voluta trovare una spiegazione, dirò così, a margine, nella 
acuta preoccupazione del Della Rocca di invigilare ad ogni costo sulla 
incolumità del Principe Ereditario suo dipendente. Se invece egli 
avesse gettato nella mischia tutto intero il suo Corpo d'armata a 
Custoza le sorti della battaglia sarebbero state senza dubbio diverse 

Il Principe Umberto, per altro, fu tra i primi ed i più insistenti 
a scongiurarlo perchè l'impiegasse dove le sorti della Patria italiana 
stavano per essere decise a nostro danno. 

Perchè non si mosse? La critica serena di quell'infelice Cam- 
pagna si è incaricata di darne la risposta, benchè alquanto dura. Il 
comandante del TIT Corpo d’armata, col cervello annebbiato da re- 
centissime disillusioni, ossessionato dalla presenza dell’augusto divi- 
sionario, incatenato dalla lettera e non dallo spirito dell'ordine di 
tener fermo, ecc...., non comprese quale importante funzione veniva 
ad assumere la grande unità ai suoi ordini nell'economia della bat- 
taglia, e non passò ad alcuna decisione, cioè non fu în ogni modo 
capace di creare l'avvenimento che avrebbe segnato lo smacco del- 
l'ardita manovra dell’Arciduca Alberto. 


Quanto ai dubbiosi e agli ipercritici per sistema e per tempera- 
mento, non è detto che comandanti siffatti non possano essere al- 
l'altezza dei loro delicatissimi còmpiti per distinte doti di mente e di 
cuore. Tuttavia essi sono inclini all'esame minuzioso, pedante ed as- 
sillante di ogni elemento possibile. Valutano il pro ed il contro di 
ogni decisione fino all’esasperazione, elaborando nella loro mente tale 
congerie di idee, di sillogismi, di sofismi, da dissolvere ogni impulso 
eccitante della volontà. 

Il raziocinio la vince sulla volontà. 

Così viene a mancare l'energia volitiva e perciò la premessa ne- 
cessaria per il trapasso dalla risoluzione mentale all’azione, proprio 
quando è l'istante di agire in relazione ai casi preveduti. 

Il Principe di Lorena nella guerra dei Sette anni, e segnata- 
mente a Praga e a Leuthen, il generale Mack nella Campagna del 
1805, costituiscono esempi già abbastanza chiari di quanto valga 
l'eccesso della critica e il dubbio sistematico dei casi probabili scom- 
pagnati dall’atto risolutivo della volontà. 

. Anche nella Campagna del 1866 in Boemia la disposizione spi- 
rituale che contraddistinse il comando del maresciallo v. Benedek 
offre în proposito materia abbondante di meditazione. Quando as- 
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comando dell’Armata del Nord egli era l'uomo più popolare 
cito austriaco e considerato capace di imprimere alle opera- 
andamento rapido e decisivo. Aveva al suo attivo le bene- 
acquistatesi nelle Campagne del 1848-49 e 1859 in Italia, 
veva brillato sopratutto per la visione esatta dei casi di guerra 
fermezza e decisione del proprio carattere. 

ò, col volgere degli anni, era divenuto a mano a mano sem- 
portato all’introspezione, alla critica minuziosa di tutti gli 
li pace e di guerra: era l'uomo dei dubbi su sè e sugli altri. 
infatti, cominciò anzitutto col dubitare di sè, quando per 
ioni di prestigio dinastico, l'Imperatore volle mandar lui con- 
russia e l'Arciduca Alberto contro l'Italia. 

Tn un colloquio col suo sovrano — scrive il Barone — era 
uscito a farsi esonerare da un còmpito che egli credeva su- 
alle sue forze, confessando apertamente e lealmente la non 
ite preparazione sua intellettuale a comandare una massa di 
‘così grande, sopra un teatro di guerra che non conosceva >... 
idò lo stesso: ma egli sentiva di non essere al suo posto, Du- 
o della propria capacità di comandante, non poteva sicuramente 
antarsi di circospezione e di diffidenza verso gli altri, con 
lenti attriti, stati d'animo poco sereni, avversioni, ecc.... Nè 
a detta del Rustow — quel tanto di energia necessaria per 
l'allontanamento di quanti gli erano sconosciuti, di quanti 
, dî quanti, più che cooperare efficacemente, creavano 


osì S'appiglia senz'altro al partito dell'attesa, ossia dell’atteg- 
ento difensivo, per il quale la memoria redatta dal Krismanic, 
ata come disegno iniziale delle operazioni, gli faceva quasi un 
go morale. 

resentarsi al nemico nelle condizioni ideali di potenza difen- 
va, per passare all'occorrenza all'offensiva sicura, era l’assillo quo- 
iano di questo « roditore intellettuale ». 

Ma si comprende che nella realtà tale perfezione spinta all’in- 
e, è un assurdo, per cui il primo incidente avverso verrà a 
rinare il primo numero di una serie interminabile di dubbi, di 
zze, di cavilli tali da generare in un animo di tal tempra l’ina- 
‘più assoluta oppure i cosidetti tentativi di assaggio, gli ordini 
ittorî o intempestivi, le risoluzioni fuori tempo, gli impulsi 
ionevoli ed irrefrenabili, forieri d'insuccesso. 

A volere il meglio, in guerra come in altre circostanze, si rin- 
Spesso il bene. 
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Per tale motivo il v. Benedek, inizialmente muove con ritard 
rispetto ai suoi avversari, e pui essendo bene informato della critica 
Situazione in cui costoro avrebbero versato per un lungo periodo di 
giorni attraverso il territorio montano della Boemia, non accelera il 
ritmo delle operazioni quando gli si presenta favorevolmente lose 
sione di battere separatamente le masse prussiane fa 
troppo tardi. 

Il Crousse, commentando la relazione austriaca, tra l'altro scrive: 
<A causa della mancanza di risolutezza che si nota nella condotte 
« delle operazioni austriache in Boemia è assai difficile farsi un'idea 
«chiara e precisa di questa parte tanto interessante della Campa. 
« gna del 1866», ui” 

, Un ufficiale superiore austriaco scriveva : « Inizialmente non ci 

«si voleva battere sulla sinistra dell'Elba.... Sì voleva invece agire 
«per la destra; ma, apparsi i primi Corpi del nemico, si cominciò a 
<tentennare, si emanarono ordini vaghi, imprecisi, insufficienti; fu. 
< ono esposti inutilmente all'esti Corpi VI e X ed all’ovest il 1 Corpo 
«e i Sassoni. 

« Poi si ebbe un ritorno improvviso al piano primitivo e la con- 
« seguenza di tutto questo fu che l'esercito nostro arrivò sulle posizioni 
« assegnategli solo dopo notevoli scontri parziali ». 

11 successo conseguito a Trautenau (X Corpo) che poteva già 
orientare il v. Benedek verso l'attuazione di una manovra proficua 
contro la 2* Armata prussiana, e quindi indurlo ad un più acconcio 
concentramento delle forze già assai sparpagliate, fu di colpo contro- 
bilanciato nell'animo del comandante dalla notizia dello scacco di 
Nachod (VI Corpo). 

Nell’incertezza del momento perde di vista l'architettura gene- 
rale della manovra per rimanere attratto da particolari contingenti 
Il 27, perciò, v. Benedek, emanava ordini nuovi che, mentre rispon- 
devano semplicemente al concetto di riparare agli scacchi del giorno e 
di curare i minuti episodi della lotta, non tenevano adeguato conto 
dell'ulteriore svolgimento delle operazioni. 

. _©Ond'è che per l'appassionata ricerca dell'impossibile perfezione. 

Îl Comandante Supremo austriaco viene a trovarsi alla vigilia di 

Sadowa nelle peggiori condizioni materiali e morali per dare o rice- 

vere battaglia, 

._,, Osserva ancora il Barone che mancava al v. Benedek « l’obiet- 
tività dello spirito », qualità di prim'ordine în colui che non si sente 
legato & tutte le possibili ipotesi ed ai contrari di queste ipotesi. 

Cosicchè non riuscì a valorizzare la pertinacia, di cui aveva dato 


prima che sia 
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. anteriori, sciupandola, invece, abbracciando propositi, dando 
e disposizioni « molto prima del momento în cui dovevano 
posti in atto: il che aveva per effetto necessario che, col 
della situazione, diveniva quasi impossibile di evitare i 
i». 

è proprio alla vigilia di Sadowa che si scopre la tragedia 
ile di quest'uomo di guerra. 

otto l'impressione degli avvenimenti fino allora verificatisi 
ge ormai il suo pensiero alla difensiva passiva. Ma mentre l’eser- 
pie il ripiegamento sulle posizioni di Koenigraetz, egli, scon- 
legli ordini dati, sente vivo lo spasimo della sfiducia in sè e 
ue truppe ed è tormentato dal presentimento della sconfitta de- 


intervento del Sovrano, implora con telegramma del 
o che sia conclusa la pace. Tutti i suoi collaboratori ignora- 


luogo forse una battaglia? »... pone il v. Benedek addirit- 
ori di sè. 

alche storico militare ritiene di ravvisare in quella domanda 
tagliente e l'imposizione di tentare la risoluzione della bat- 


obabilmente sarà stato così. Ma collegando gli avvenimenti 
con l'intonazione del telegramma imperiale, vien fatto di 
re che si riteneva impossibile concludere la pace în quelle condi- 


mo ordine, se non si può fare altrimenti. 

Ordini ed intenzioni chiare. Però è ragionevole la domanda in 
al telegramma, come richiesta supplementare d'informazioni, 
a Vienna si ignorava quello che fosse avvenuto dalle ore 17 
30 giugno alle ore 11,30 del 1° luglio, spazio di tempo intercorso 
due telegrammi del v. Benedek, il primo dei quali preannun- 
la ritirata verso Koenigraetz e il secondo chiedeva addirittura 
ice prospettando la catastrofe inevitabile. 

Si comprenderebbe invece la frustata in pieno viso al v. Bene- 
k per parte del Sovrano, qualora questi si fosse trovato di colpo 
onte ad un generale imbelle che nella prima battaglia sostenuta 
esercito, d’esito catastrofico, avesse implorato la pace come 
xtrema ratio ». 

Il y. Benedek non sentì infatti la frustata, tanto è vero che la 
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stessa sera del 1° luglio scrisse a Vienna che era suo proposito dî 
continuare il ripiegamento su Pardubitz, e, se ciò non fosse bastato 
avrebbe ricondotto l’esercito nelle migliori condizioni possi] ; 

Olmiitz, 

__ Perchè adunque non si mosse da Koenigraetz? Egli stesso ne 
cà la spiegazione col telegramma del 2 luglio (ore 15,30 

« L'esercito rimane nelle posizioni di Koenigraetz: il riposo di 
«un giorno, l'abbondanza di provviste hanno prodotto il buon effetto 
« Spero non vi sia bisogno di proseguire la ritirata ». i 

È L'uomo che a S. Martino s'era rifiutato di ritirarsi perchè 
l'onore mil itare glie lo impediva, ritrovava le sue sopite energie e 
decideva di accettar battaglia appena accertatosi che le truppe erano 
in grado di assecondarlo. 

. Ma ormai la sconfitta era nel suo cuore ed anche l’ultima deci- 
sione non era sorta nel suo animo che dal dubbio di compromettere 
con nuove marce di ritirata l'efficienza dell'esercito; tuttavia restava 
nel quadro dell'episodio, mentre ben altro richiedeva l'interesse stra- 
tegico della Campagna 

Casi di irresolutezza si ripetono purtroppo in ogni nuova guerra, 
e la guerra del 1914-18 ne offre qualcuno che fa indugiare il nostro 
pensiero, particolarmente sul dramma che si svolge nell'animo dei 
capi, ai quali incombono compiti difficili e gravi responsabilità. 

Su tutte le fronti l'aggressività iniziale delle parti in lotta, ali- 
mentata per decenni dalla dottrina dell'offensiva illimitata, subisce 
entro breve tempo attenuazioni sistematiche al crudo contatto con la 
realtà, fino a smorzarsi nel riparo della trincea... All'impeto dei primi 
passi varcanti vecchi confini politici subentrano le studiate prudenz 
le incertezze, i disorientamenti, generati in gran parte dalla no 
tragica di situazioni non previste od imperfettamente calcolate. 

Quasi una raffica improvvisa di gelo passa sui capi che avevano 
lanciate le masse. E perciò noi assistiamo in modo particolare, nella 
Prussia Orientale, all’inesplicabile contegno quanto mai inattivo € 
incerto del generale russo Rennenkampf; sulla fronte occidentale, 
alla cautelosa e tardigrada azione del generale v. Hausen, coman- 
dante della 3° Armata tedesca. 

“Questo capo, alle prese con difficoltà gravi di varia natura, fin 
dall'inizio della grande conversione strategica, dovendo collegare la 
propria attività con i bisogni e le richieste d'appoggio del v. Biilow, 
tifficiosamente comandante di un Gruppo di tre Armate (1° v. KIuck, 
2° v. Biilow, 3° v. Hausen) e con l'avanzata della 4° Armata, fini 
col trovarsi impegnato în una situazione singolare, dalla quale non 


su 
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districarsi ‘con energia e prontezza, come avrebbero richie- 
ali esigenze contingenti della manovra. Il suo intervento a 
‘a Sinistra, ebbe a manifestarsi quasi sempre o tardivo, o 
to, e nel momento in cui pel ripiegamento della 5% Armata 
(Lanrezac), un largo vuoto di decine di chilometri si pro- 
questa e la 4* Armata (Sarrail), il v. Hausen non seppe 
profitto con un successivo sbalzo in avanti, che avrebbe messo 
simo pericolo lo schieramento francese della Mosa. 


La dinamica della volontà del comandante. 


matamente la storia militare non registra che pochi nomi 
danti di scarso animo nell'atto di addossarsi il peso di gra- 
decisioni. 

issime figure di capi coraggiosi ed accorti si sono incon- 
frequente in azioni di guerra. 

a quando alcuni di essi, lasciato un comando in sottordine, si 


ato ad addossarsi i più gravi fardelli dell’altissima carica. 
i dirà che non sempre è possibile la scelta felice del capo su- 
no o dei capi più importanti delle forze armate. Molto dipende dal 
«di condotta della guerra in una data epoca; dalle interfe- 
| politiche che possono far assurgere ai primi posti uomini 
tti; dalle tradizioni e dai metodi in atto nella preparazione dei 
lanti di ogni grado; dalle peculiari condizioni del clima sto- 
iò può spiegare qualche cosa. 
Ma tutto dipende dal temperamento e dal carattere del coman- 
‘quando questi sia messo di fronte al cosidetto imponderabile 
ierra, 
ci rifacciamo al periodo delle guerre dinastiche, vi troviamo 
te di ciascun comandante in campo si riduce a ben poca cosa. 
allora il sistema della condotta delle operazioni a di- 
za. Imperversavano i gabinetti aulici dei sovrani in lotta. 
Da quelle fonti misteriose scaturiva il verbo che doveva unifor- 
anche nei più meschini particolari, la condotta dei generali in 
A meno che non si fosse trattato di uomini superiori come il 
di Condè, il Turenna, il Montecuccoli o il principe Eugenio 
ia, che alle direttive lontane, sempre o quasi sempre intem- 
0 contraddittorie, sapevano sostituire le libere decisioni sca- 
e dal loro animo forte e lungimirante, il resto dei generali, regi 
‘riali, era mancipio delle fila invisibili facenti capo al sovrano. 
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Quindi scarsa assuefazione mentale a deci 
secondo le esigenze attuali della guerra. 

Tra i tanti possiamo fermarci a considerare alcuni fra î com 
danti meglio conosciuti per aver partecipato a fatti di guerra di | 
certa risonanza, o per aver vissuto în tempi più vicini a noi E 

— Nella guerra per la successione di Spagna, la Campagna dell 
Fiandre del 1712 mette in rilievo la figura del Maresciallo De Villare, 
capo dell'esercito francese, contro le forze alleati ne 
mando del principe Eugenio di Savoia. 

In quel torno di tempo il De Villars era, come si dice. 
meglio quotato in Francia. Aveva al suo attivo, 1 
fortunate, la vittoria di Friedlingen (1701); ma er 
all'imbeccata da Parigi per non attenersi în quell'occasione. contro 
tn formidabile avversario come il Savoia, al piano prestabilito dal 
gabinetto di Luigi XIV, facente obbligo al Maresciallo di impedire 
l'invasione del suolo francese e d'evitare.. 
avesse raggiunto la superiorità numerica, 

Egli perciò si studia scrupolosamente di non incappare nelle reti 
della manovra avversaria che l'invita a più riprese ad uscire dal suo 
atteggi: Mento passivo. Una volta stabilitosi con la massa principale 
in posizione centrale, fra la Sensée e la Schelda, nessuna minaccia 
anche pericolosa per le sue retrovie, lo scuote. Egli attende di essere 
anzitutto numericamente più forte: a sferrare la battaglia provvederà 
l'ordine da Parigi! 

._ Frattanto, mediante intrighi diplomatici, si attendeva la defe- 
zione delle truppe inglesi del generale D'Ormond agli ordini del 
Principe Sabaudo, mentre questi era in procinto di far cadere la 
fortezza di Le Quesnoy. 

Il De Villars chiede istruzioni al Re se doveva attaccare oppur 
no: il Re tituba ed egli non si muove. 

La caduta di Le Quesnoy e il minacciato assedio di Landrecies 
non poteva non costituire per i Francesi uno stimolo efficace per 
uscire dalla inazione, com'era previsto dal Principe Eugenio ed anche 


voluto dal Re, il quale manifestava l'intenzione di impedire che l'as- 
sedio si effettuasse. 


idere per proprio conto, 


e d'Austria, al co- 


il generale 
fra altre imprese 


‘a troppo abituato 


- la battaglia, finchè non 


ri Ma il timore di incorrere in un insuccesso paralizza ogni riso- 
zione del De Villars che attende ancora l'ordine categorico prima 
di assumersi la responsabilità di agire. 

Per quietare anche la propria coscienza di capo e di soldato 


Re spesso ai consigli di guerra, con risultati naturalmente ne- 
gativi. 
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ogni modo quando il Principe passò all'investimento di Lan- 
es, al De Villars non restava altro che eseguire gli ordini ripe- 
| Re e attaccare il nemico durante la sua marcia di fianco. 
egli non si muove ancora. 
carteggio scambiato tra lui e la Corte, era veramente sbalor- 
‘A questo proposito il De Vogué così si esprime: « Ogni giorno 
va al Re, al Voysin dispacci interminabili, nei quali tutte le 
ialità, tutti i piani, tutti i sistemi erano previsti, analizzati, 
, con la minuzia d'una dissertazione geometrica. Nel suo 
iderio di non lasciare nulla al caso, di spingere la previdenza e 
ione ai limiti estremi; passava la misura... anche perchè, 
ndo di metodo, frammischiava le sue descrizioni tecniche con 
di spirito e controproposte. In questo dedalo di argomenti 
dittori, la facoltà di agire svaniva al contatto delle obiezioni 
late». 

di decidersi alla manovra di Dénein, che impensatamente 
ortò la vittoria, il De Villars subissò di lettere il Re che alfine, 


le cosa avvenisse, E, persino poche ore prima dell’attacco, 
il movimento finale della manovra, egli fu ripreso dalle anti- 
anze, în vista delle difficoltà che il Vieuxpont aveva riscon- 
‘gettare i ponti sulla Schelda e nel timore di essere attaccato 
Ile dal Principe Eugenio. 


dovette ripetutamente intervenire per rompere tutti gli indugi. 
non a torto egli rivendica per sè gran parte del merito del 
0 di quella Campagna. 


di Saalfeld (10 ottobre 1806). Egli, in fondo, era in sottor- 
quindi soggetto a quell’uniformità di intendimenti col pensiero 
, che è condizione basilare per la riuscita di qualunque disegno 


Ricevuto ordine di attaccare i Prussiani a Saalfeld, se questi non 
ro superiori di forze, e di effettuare l'attacco stesso col concorso 
Il Corpo dell’Augereau che seguiva ad una tappa, essendosi 
vato in presenza di forze più deboli mentre l'Augereau era ancora 
no, decise di attaccare senza richiesta di ulteriori istruzioni, 
rse în quel momento non sarebbero state superflue dato che 
Lannes, nè Napoleone erano ancora in possesso di elementi suf- 
iti per giudicare fondatamente dello schieramento prussiano. 
Caratteristica è anche la condotta del generale Bewern durante 
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lo svolgimento della manovra centrale di 
svolgere nel 1757. 

Dopo la vittoria di Rossbach, perchè lo spostamento delle { 
prussiane dalla Turingia alla Slesia (ultima fase della manovra) si 
compiesse în tempo assai breve, fra le altre condizioni era nececurna 
tina efficace cooperazione del Corpo di osservazione del Bewenn tisi 
cato in Slesia contro le truppe del Principe di Lorena. Il Pewerr, 
incaricato di disimpegnare un compito così eminente, mancò di quel 


l'impulso ad agire che è i 
dani gi è determinato dalla padronanza della propria 


he Federico II era in corso di 


_ Federico lo indirizzava e lo consigliava con un'attiv 
nuziosa corrispondenza che gli somministrava 
tive da seguire in relazione alle mosse austriache. Ma egli, benchè sul 


sima e mi- 


lato 
agli scopi 
alle istru- 


l'errore di ripartire le sue poche forze: parte ne invia in 
della fortezza minacciata, parte la fa trincerare sul fume Lohe 
Attaccato dagli Austriaci, ormai riuniti dopo la caduta di 
Schweidnitz, si ritira dietro l'Oder. Invano Federico gli ingiunge di 
Tjagire con energia e prontezza... perchè gli ordini arrivano quan- 
‘egli, durante una ricognizione, viene catturato dagli Austri 
._Il gravame della responsabilità aveva neutralizzato le facoltà 
attive dell'animo del Bewern, che pure, a ragione veduta, era stato 
posto da Federico a capo dell’Armata di Slesia, in quanto che îl suc- 
césso finale della manovra arditissima ideata dal Re, era condizionato 
all'impiego avveduto e tempestivo di quel Corpo di osservazione. 
N, analogo a quello del Gyulaî ce lofre, sul contegno del 
Petit, ia delle operazioni del 1914 nella Prussi 
È nota la precaria situazione dell'8" Armata tedesca alle prese 


con il Gruppo d'Armate russe di nord-oves k sega 
Sr ord-ovest (Armata del Niemen € 


SIL 


la libertà di condurre le operazioni avendo come norma il 
fa o ; 
giudizio ». Frase, come si vede, ambigua, che in sostanza 


al v. Prittwitz che l'offensiva ad ogni costo doveva essere 
; che l'Armata avrebbe dovuto tener testa ai Russi fino 
io, di rinforzi dall'Occidente; che 
tempo l'integrità dell'Armata doveva essere mantenuta 
are a manovrare ad est della Vistola, senza farsi ributtare 
del fiume; che comunque questo caso disperato era ritenuto 


contraddittorie alle quali era pressochè impossibile far 
zitutto perchè vi era un rapporto di forze assai sfavore- 
’edeschi, secondariamente perchè per tradurre in pratica tali 
erano necessarie — anche come riconosce la relazione tede- 
a di volontà e temerarietà quali non si potevano preten- 
tutti i comandanti. Il v. Prittwitz non era certamente un 
rio. Venuto su alla scuola del v. Schlieffen, per quanto si rife- 
illa difesa'della Prussia, egli condivideva il pensiero del suo 
‘maestro: difendersi cioè a lungo contro forze russe sover- 
utilizzando parecchie linee successive fino alla Vistola. Mentre 
‘suoi dipendenti erano animati dal sentimento della più ardita 
egli, sotto il peso di così disparate responsabilità, propen- 
uttosto per la prudenza più cauta, per la condotta sistematica 
petta che potevano consentirgli di mantenere integre — ecco 
più dolorosa! — le scarse forze dell'Armata. 
poco che si ponga mente alla situazione che venne a deli 
la sera del 20 agosto, si deve convenire che i Tedeschi, vitto- 
Gumbinnen, sarebbero stati in grado di arrestare la marcia in 
del Rennenkampf a condizione che non vi fosse stata minaccia 
da sud. Questa al contrario si era palesata fin dal 19 
in quanto al comando dell’Armata era giunta la notizia che 
ata del Narew aveva raggiunto il confine prussiano da Frie- 
shof a Chorzele. 
Il v. Prittwitz allora cominciò a pensare se non fosse neces- 
sparmiare le sue poche forze e ripiegare. Peraltro occorreva 
si in vista del pericolo d'essere tagliato fuori dalla Vistola 
arte dei Corpi del Samsonoff, contro cui era stato lasciato solo 
Corpo tedesco. 

se in quelle circostanze critiche risorse imperiosa nella 
del comandante la raccomandazione del Moltke di conservare 
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integra l'Armata; forse l’intendimento del v. Schlieffen 
« mandante tedesco non ravvisa la possibilità 
< pleta vittoria, farà bene, avvenga che può, 
«stola, rinunciando al compimento del stio 
alla mente del v. Prittwitz netto e preciso coi 

Ed egli diede l'ordine del ripiegamento. 

Pochi giorni dopo, con le stesse truppe ancora in movimento 
verso sud-ovest, Hindenburg e Ludendorff, succeduti al v. Prittwitz 
ed al suo capo di stato maggiore v. Waldersee, riuscirono 
a termine la vittoriosa manovra di Tannenberg. 

Ma qui appaiono altri temperamenti, altre tempre di coman- 
danti, i quali, se da una parte, giocando sulla posta delle loro doti 
eminenti di capi, riuscirono a creare l'avvenimento nuovo, trasfor- 
mando la ritirata in una vittoria clamorosa, è giusto mettere altresì 
in rilievo due elementi di gran peso non rari in tutte le operazioni 
della guerra: la fortuna, che venne incontro a quei due uomini ga 
gliardi e tutta la buona volontà che i comandanti russi misero per 
farsi battere nell'agosto del 1914. 


1 «Se il co- 
di conseguire una com- 
a ritirarsi dietro la Vi: 
mandato », si presentò 
me un ordine. 


a condurre 


L'ardire, lo spirito di aggressività, la rapidità di trapasso dal 
pensiero all’azione, sono doti fra le più preclare che si riscontrano fra 
i grandi capitani, e generalmente, fra i capi fortunati. 

Spesso una situazione spinosa, oscura, densa di pericoli, viene 
risolta con successo da un atto tempestivo di volontà, da un'iniziativa 
appropriata, da un ordine improvviso e ardimentoso, che sorprendono 
e sconvolgono l'avversario, generando il fatto nuovo che inverte le 
parti dei due lottatori. 

È questione, più che altro, di tempismo 
carattere del comandante, 

La storia militare abbonda di esempi illustri, remoti e recenti 
che furono assecondati dalla fortuna, ma di altri 
€ perciò meritevoli di maggior rilievo, v 
mocquero all'esecuzione d'un piano di 
ristretto, provocarono contrattempi, 
mandi e nelle truppe, 
gimento o da com 


artistico in funzione del 


ancora sfortunati 
‘è larga menzione, in quanto 
campagna, 0, in àmbito più 
confusione, o disordine nei co- 
tali da annullare una manovra in corso di svol- 
‘promettere addirittura l'esito stesso della guerra. 
Non ci fermeremo a rievocare la temeraria decisione di un 
Carlo XII di Svezia che si caccia nella paurosa avventura di portare 
la guerra ai Russi nel loro proprio territorio, donde uscì solo per 
andarsi a rifugiare presso i Turchi; nè l'analoga risoluzione di un 
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che nell'incendio di Mosca e nell'inferno bianco della 

ide oscurare la sua grande fama di condottiero invitto. 
solo il ricordo. te 

to non sarà vano scendere più în basso, verso il girone 

comandanti minori, più prossimi a noi e perciò più com- 


questi, ad esempio, merita menzione la figura del Principe 
Carlo, comandante della 1° Armata prussiana nel 1860. 
va per doti di carattere non comuni e per l'abilità con la 
campo tattico sapeva mettere in valore l'apporto efficace 
idanti e truppe sottoposte potevano dargli in ogni con- 


quell'indipendenza di sentire che gli era propria, e, potrebbe 
‘si, anche per quella libertà di iniziativa nel campo tattico 
le Moltke «senior» aveva abituato i suoi ufficiali di ‘ogni 
(mon raramente nel corso della Campagna austro-prussiana, 


inci, igili. lia di 
il Principe ebbe a prendere alla vigilia della battag] 
i, E lissanata e all'infuori delle vedute del Moltke. 


[aci presso Sadowa, decise senz'altro l'attacco, imbastendo 
ra una volta, una battaglia per suo conto, come già aveva 
Jicin. EI RL 
fon si trattava invero di combattere secondo gli ordini avuti, 
ingaggiare una battaglia non prevista dal capo supremo e che 
‘a soltanto ad una concezione personale del comandante 
Armata; tanto più che le ricognizioni erano state ordinate dal 
‘per chiarire la situazione generale. ù ; 
tanto il Principe, interessati i comandanti delle altre due 
, senza farne cenno al Moltke, intendeva impegnare tutto 
prussiano in una manovra che — secondo osserva il Mara- 
— non aveva l'ampiezza di un'idea che abbracciasse l'insieme 
azione strategica. : i 
Prontezza con cui il Moltke, appena edotto, seppe piegare al 
cetto operativo la situazione preparata dal Principe Federico 
, valse ad evitare certamente un clamoroso insuccesso delle armi 
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Ma era destino che il Moltke do 
con alcuni comandanti troppo dorrivi all 
pestiva. 

Fra costoro, quegli che gli procurò maggiori f 
franco-prussiana, fu il comandante della 1° Armata, generale 
E as deterano delle guerre napolconiche e descritto come 

ato rude ed energico, ma por il i i i 

SE ‘gi poco comandabile ed incapace di ampie 

._ Secondo il disegno del Moltke, 
cupo della 1° Armata era quello dî formare tina specie di ala 

Sa alla 2 Armata, sulla quale lo Steinmetz doveva regolarsi; 
oltre a ciò doveva costituire una minaccia potenziale per la 
francese qualora la massa di Lorena fosse avanzata ad est di 
0 avesse preso l'offensiva, toni 

Come interpretò lo Steinmetz 
Armata? 
di REA diversamente da come comportava il suo animo incline 
sl ca £ l'abitudine antica d'assumersi responsabilità e inîzia- 
ve che per lo più esorbitavano dal quadro gei 
i ner: la manovi 

De q generale della manovra 
;__Pgli infatti, ponendosi sopra un piano d'aggressività sistematico, 
Si assunse il còmpito di protettore dello schieramento della 2" Armata, 
agendo in modo da attirare a sè il nemico. Impaziente di c 
primi allori, s'affrettò a raggiungere, avanti al resto dell'esercito, il 
fiume Saar e assecondò in tal modo lo 


in sottordi OI aa scatenarsi di tutte le iniziative 
sottordine, di cui gli ufficiali tedeschi diedero in quella Campagna 


luminosissimo esempio — în quelle circostanze, però del tutto intem- 
pestive — onde ne nacque la battaglia di Spicheren (6 agosto), în 

ioni senza dubbio critiche per i Tedeschi; battaglia che, pur 
avendo sortito esito favorevole, non solo non cra preveduta nè vo- 
luta dal Moltke, ma anche contribuì in grandissima parte al falli- 
mento della «manovra della Saar», in quanto, contrariamente al 


piano divisato, svelò prematuramente ai Francesi le intenzioni dei 
loro nemici. 


vesse ancora lottare più tardi 
la iniziativa avventata e intem- 


‘astidi nella guerra 


prima di giungere alla Saar, il 


il compito attribuito alla sua 


ogliere i 


. Sempre restando in ambiente tedesco — nel quale lo spirito di 
iniziativa è tradizionalmente così acuto da rasentare sovente l'avven- 
tatezza — altro esempio di siffatta maniera di comportamento ci 
viene fornito nel 1914 dal generale v. Francois, comandante del 
I Corpo dell’Armata della Prussia Orientale. 

Spinto dal suo animo generoso e battagliero, ed în conformità 
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n limento del Comando supremo tedesco nei riguardi della 
ne affidata all'8' Armata, egli rivelò subito la sua divergenza 
ito del suo superiore, generale v. Prittwitz. 
la pena di scendere in più minuti particolari per cogliere 
i momenti salienti dell'animo di tal comandante. 
credeva che il suo còmpito più degno fosse quello di im- 
‘ogni incursione russa in territorio nazionale; voleva quindi 
i a testa bassa contro i Russi, 
ito fatto portava naturalmente ad una sostanziale modifica- 
del progetto di radunata, e, quando il v. Prittwitz conobbe tale 
mento del suo subordinato, gli ingiunse non solo di astenersi 
unque spostamento non previsto, ma anche « di rimanere in 
odo con il grosso sull’Angerapp fino a nuovo ordine », tutto 
rafforzando, se necessario, con piccoli distaccamenti misti, la 
Divisione di cavalleria ad oriente del fiume. 
proibizione fu ancora rinnovata per telefono, precisando che 
‘il momento non doveva essere effettuato alcun movimento di 
è rità oltre la linea Gumbinnen-Goldap. Nonostante tali divieti 
Frangois mantenne il suo punto di vista — temeva di cedere 
terra al nemico! — e per trascinare il comando dell’Armata, 
più prudente, cominciò a portare avanti, sulla linéa Goldap- 
onen quasi tutto il I Corpo. 
Da notare che tale spostamento non fu noto al v. Prittwitz, che 
jorni dopo l’attuazione!!... Nè peraltro qualcosa di più sapeva 
o di Stato Maggiore di Corpo d’armata, lasciato ad Insterburg, 
il generale v. Francois si era portato fra le truppe avanzate. 
partendo personalmente gli ordini sul posto. 
Questa singolare inversione di attribuzioni e di decisioni non 
mon compromettere il I Corpo in presenza degli avvenimenti 
vano maturandosi, nonchè provocare ripercussioni gravi in 
la condotta dell’Armata tedesca. Infatti, quando le prime unità 
rmata russa del Niemen affrontarono le truppe del v. Frangoîs, 
si trovavano schierate sopra una fronte di una sessantina 
con reparti in riserva scaglionati indietro per quasi 20 Km. 
zione davvero critica per un Corpo d’armata a circa 40 Km. 
Vanti agli altri Corpi, i quali per giunta non avevano ancora 
timata la loro radunata. A questo punto il comandante dell’Armata 
enne con un ordine di ripiegamento; ma ormai, un po’ per 
calzare degli eventi, un po’ per la riluttanza del v. Frangois a 
terreno al nemico, il 1 Corpo tedesco s'era impegnato troppo e 
riuscì a districarsi del tutto dall’aggrovigliata situazione, che il 
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Suo capo gli aveva creata, se non quando il v. Prittwitz, obbligato a 
modificare il proprio disegno, si decise a correre in aiuto del 1 Corpo 
in condizioni tattiche e morali di estrema delicatezza... 

Qui cade acconcio rilevare che, pur non discutendo la bontà del 
piano del'v. Prittwitz, non v'è dubbio che l'iniziativa del suo infe- 
riore sorgesse fuori tempo e fuori del quadro d’assieme delle opera: 
zioni dell'Armata. Offrì ai Russi, non certo attivissimi, il destro di 
cacciarsi avanti con una certa facilità, almeno fino alla linea dell’An- 
gerapp, e forse non fu il minore tra i fattori che determinarono il 
v. Prittwitz, in seguito agli incidenti ritardatori verificatisi, ad ordi- 
nare quella ritirata verso la Vistola, che in certa guisa egli inizial- 
mente voleva evitare. 


Ta nostra regolamentazione e il comandante, 


Gli esempi spigolati qua e là nelle pagine della storia e somma- 
riamente illustrati, trovano una sintesi brillante e nello stesso tempo 
apodittica in questa frase delle nostre «Norme generali»: «Le 
< qualità che si ricercano nel comandante sono universalmente note: 
« primeggia su tutto il carattere ». (N. G., n. 2). 

Poche parole, succose e degne di meditazione, le quali non abbi- 
sognano di ulteriore commento in quanto contengono in sè l’unica 
verità che trova eco sollecita nell'intimo della coscienza di ognuno. 

La guerra più complessa e più difficile per tutti, quale si può 
immaginare scatenarsi in un futuro più o meno prossimo, reclamerà 
senza dubbio capi di mente eletta, come del resto è necessario che il 
Paese ne disponga in larga misura, se si vuole che la guerra porti 
l'impronta della vittoria italica. 

L'intellettualismo della società odierna Offre invero possibilità 
illimitate nella scelta di capi tecnicamente preparati in tutte le gra- 
duazioni gerarchiche, in quanto che l'intelligenza è un dato di fatto 
che si controlla con facilità. Ma dove il problema si fa delicato e diffi- 
coltoso è proprio nella sfera morale dell'uomo-comandante. 

La pietra di paragone, in definitiva, ne è la guerra. In 
la personalità del capo può esprimersi interamente o in parte; 
prevalere il suo cuore quand'è necessario che prevalga la sua mente. 
Primeggia il carattere, è vero: ma l'abilità tecnica acquisita è sem- 
pre condizione essenziale perchè il carattere primeggi, 

Comunque è raramente vittorioso l’abile capitano che sia di ca- 
rattere deficiente. 


può 
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detto del generale Nogi che egli si uccise pel rimorso d'aver 
alla vittoria di Porto-Arturo, assai più uomini che non 


piena al richiamo del nostro regolamento, laddove scrive: 
nel ricercare la preponderanza del fuoco il criterio della 
ia dei mezzi non dovrà mai essere dimenticato ». (N. D.. 


er mezzi s'intende prevalentemente gli uomini, cioè quelli che 
gli agenti determinanti del successo, senza i quali o fuori 
gli altri mezzi rimangono inoffensivi. È 

ceco l'opportunità immanente nell'animo del Capo del 
senso della misura» che il Nogi rimpianse di non avere 
conservato appieno, e che è bensì, în ogni caso, espressione 
a dell'equilibrio dello spirito teso verso la vittoria, ma non 


ella formazione spirituale del comandante. Ed invero: la più 
ata abilità professionale senza l'appoggio dell'animo, atto per 
e per volere a valorizzarla, non consegue lo scopo. , 
Vittoria in ogni campo e in ogni evento non può essere che il 
io prodotto di due fattori ugualmente importanti, e cioè del- 
(pensiero) e dell'animo (azione) di ogni comandante degno del 
delle funzioni. 


Rocco MorrETTA 
Ten. colonnello di fanteria. 


IE 


a di movimento in montagna 


nti sulla campagna di Transilvania 
(Periodo dal 17 settembre al 21 novembre 1916) 


rioni © disposizioni preliminari alla battaglia di Sibiu 
(Hermannstadt). 


n'è noto, immediatamente a sud di Sibiu (V. schizzi nn. 1 
, in origine, ad immediato contatto dei Romeni tre batta- 
187° Divisione, la 51° Divisione fanteria a. u. e un pic- 
ppo di landsturm a. u.; ad est fiancheggiavano il Gruppo 
lesco due Divisioni di cavalleria. Le forze romene, consi- 
Corpo d'armata composto delle Divisioni 13° e 23° e della 
a calarasci (în totale circa 40.000 uomini), occupavano una 
Î 43 km. a sud di Hermannstadt dai pressi di Felek a 
e a Gura Raului. Il I Corpo d’armata romeno aveva alla 
a destra la I brigata calarasci, a est dell’Olt, collegata 
taccamento (II brigata calarasci) della 2% Armata stabilito 
di Kerz. 

costituire una forte massa di manovra contro il gruppo di 
nstadt, il gen. Falkenhayn, nel pomeriggio del 19 settembre, 
senz'altro, ordini per l’ammassamento: dell'intero Corpo 
move battaglioni) nella zona di Poiana e di Sina, dell'intera 
isione tedesca e della 76% Divisione di riserva tedesca che 
mgendo per ferrovia immediatamente a nord di Her- 
dt. Si sottraevano così al settore passivo di Hòtzing ben 
glioni (di cui tre di alpini), ed il gen. Falkenhayn riusciva 
ire con tutte le forze disponibili una massa operante nel 
«di Hermannstadt di trentasei battaglioni circa (600 uomini 
— totale 20,000 uomini), non pari în forza numerica a quella 
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nemica, ma ad essa ben superiore, in modo schiacciante, per poten- 
zialità di fuoco, addestramento, ecc. 

Il giorno 19 a sera, dopo aver dato ordini per la raccolta delle 
forze e la loro messa in potenza per la battaglia nella zona di Her- 
Mannstadt, gli pervennero le direttive del Comando Supremo per le 
operazioni, Con tali direttive, mentre alla 1° Armata a. i rimaneva, 
inizialmente, il còmpito di ritardare l'avanzata del nemico, alla g* 
Armata si affidava quello di respingerlo anzitutto oltre il passo di 
Szurduk e di Vulkan; indi, occupati questi e lasciatevi truppe di sicu- 
rezza austro-ungariche con un distaccamento tedesco costituito da un 
battaglione, da una batteria, ecc., battere con forze riunite, mediante 
doppio avvolgimento, il nemico avanzatosi oltre Hermannstadt. 

Il gen. Falkenhayn critica aspramente queste direttive ed altre 
del Comando Supremo tedesco, contenenti perfino ordini diretti pel 
generale Staabs, comandante il XXXIX Corpo d'armata, e dispo- 
sizioni tassative circa il numero di battaglioni e batterie tedesche da 
lasciare nella zona di Szurduk, ecc., ecc. 

Tali direttive lasciavano incerto da' chi dipendesse, dal punto di 
vista delle operazioni, la 9* Armata, perchè non si limitavano ad 
indicare al comandante autonomo solo scopo e mezzi, lasciandogli 
libertà di esecuzione, ma tendevano a dare prescrizioni vincolanti il 
modo di adempiere il suo mandato. Inoltre i concetti circa la con- 
dotta delle operazioni erano ormai sorpassati. 

All’annientamento del Gruppo romeno situato a sud di Her- 
mannstadt non dovevasi più tendere sotto forma di una battaglia di 
avvolgimento nè semplice nè doppia, bensì mediante aggiramento, 
molto largo, contro l'unica comunicazione colle retrovie, in concomi- 
tanza con un attacco frontale a fondo. 

Non si possono negare basi fondate alla critica del gen. Fal- 
kenhayn. Specie in guerra di movimento, in zona montuosa, non 
sono giustificate in caso analogo a quello in questione, se non diret- 
tive indicanti solo scopi e mezzi, «per non turbare l’amore della 
decisione e della responsabilità dei comandanti 3, qualità che, effet- 
tivamente, devono eccellere in un comandante di truppa operante in 
montagna. 

Ad ogni modo il gen. Falkenhayn decise, con iniziativa che 
torna ad onore del suo carattere, di continuare i preparativi e le ope: 
razioni secondo i suoi intendimenti, senza lasciarsi forviare da di- 
rettive del Comando Supremo il quale, del resto, dopo le sue obie- 
zioni, finì, in sostanza, col lasciargli mano libera. 

Il 20 settembre, convocati a Karlsburg i generali von Staabs 
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Gruppo di cavalleria) e Krafit von Dellmensingen (coman- 
a Divisione alpina), espose loro i suoi intendimenti. AI 

che forniva notizie favorevoli sulla percorribilità dei 

in base a ricognizioni compiute il giorno 19, diede or- 

iniziare senz'altro i movimenti. Occorreva procedere al più 

o all'occupazione dei gruppi montani di Cindrelul (2280 m.) e 

cu (0 Streffleste, 2200 m.), sgombri dall'avversario e neces- 

olutamente per l'operazione. Tali gruppi montani non pote- 
aggirati e, una volta occupati da forze nemiche di qualche 
.bbe stato ben difficile riprenderli. Il concetto del gen. Fal- 
era di impegnare fortemente il gruppo nemico della conca 
mstadt con azione frontale ed avvolgente per le ali, ed 
la decisione con l'aggiramento, a largo raggio, da compiersi 
alpino. Il favorevole risultato delle ricognizioni dei M. Ci- 
ava una felice e decisiva soluzione del problema. Risultava 
possibile portarsi sul rovescio del passo di Torre Rossa se- 
o.una mulattiera che partiva da Sina e passava pel Cindrelul 
M. Gibin; lasciando — ben s'intende — indietro il carreggio. 
il Falkenhayn stabilì pertanto di lanciare-avanti di sor- 
Corpo alpino verso la strada del passo di Torre Rossa, ta- 
il gruppo romeno di Hermannstadt dalla sua unica retrovia 
e cadergli possibilmente anche alle spalle. La riuscita com- 
l'aggiramento sarebbe stata fatale pel nemico. Il Corpo alpino, 
a iniziare l'avanzata da Sina prima del 23 settembre, do- 
‘percorrere circa 90 Km. di marcia non facile in montagna per 
gere al Passo di Torre Rossa, e non avrebbe potuto far sentire la 
jone prima del 26 settembre. È 
L'attacco tedesco su Hermannstadt non potè quindi essere ini- 


settimana dal 19 al 26 settembre avrebbe potuto essere molto 
lente sfruttata dai Romeni se fossero stati più intrapren- 
il gen. Falkenhayn ebbe momenti di acuta ansietà. Ma nulla 
tanziale e di decisivo fu dai Romeni operato. Il 19 settembre 
camenti della 2* Armata romena accennarono ad un movimento 
l’Olt da Fogaras, ma, sfortunatamente, con così poca decisione 
a cavalleria tedesca potè trattenerli con non molta difficoltà. 
_Il 22 settembre il Gruppo romeno di Hermannstadt intraprese 
iva in forza e la sua 13% Divisione ebbe qualche successo, 
destra contro la 51° Divisione a. u. e la cavalleria austro-tedesca 
sest'ultima fu respinta da Glimboko verso nord). Per un certo 
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tempo sembrò che le comunicazioni a monte, nella vallata dell’Olt, 
colla 2° Armata fossero state aperte; ma il successo iniziale non fu 
sfruttato, nè la 2% Armata nulla fece per cooperare. 

I Romeni spiegarono, invece, lodevole attività nel settore di Pe- 
troseni contro le deboli forze nemiche lasciate per trattenerli; dal 23 
settembre essi attaccarono in forza ed il 25 ripresero Petroseni e le 
sue importanti miniere di carbone. Sfortunatamente non erano forti 
abbastanza per proseguire nell'azione e per minacciare le comunici- 
zioni austro-tedesche nella vallata del Maros. E così in definitiva il 
Gruppo di Hermannstadt (di cui aveva assunto il comando il generale 
Popovici) finì di essere lasciato a sè, in quasi passiva attesa degli 
eventi. 

Fuggiaschi romeni avevano ripetutamente dato informazioni sul 
concentramento di forze nemiche nella regione dei M. Cibin ma non 
fu loro prestato fede. Così la marcia del Corpo alpino fu completa- 
mente insospettata fino al 24 settembre. D'altra parte la situazi 
di Falkenhayn, durante il periodo di preparazione per la battagli 
Hermannstadt, non era senza pericolo. Sul suo fianco sinistro vi 
erano gravi dubbi circa un ulteriore ripiegamento della 1% Armata 
a. u., ripiegamento che l'avrebbe lasciato esposto ad un pericoloso 
attacco avvolgente della 2" Armata romena; la sua ala destra era 
pure lungi dall’essere completamente sicura. Però, oltre ai suoi me- 
riti personali, alla nota superiore organizzazione delle sue truppe. 
egli aveva anche il grande vantaggio sopra il nemico di essere in fa- 
cili comunicazioni con tutte le parti della sua fronte a mezzo di tele- 
foni ed autocarri, di esser ben informato dagli aerei (ciò che non 
potevano certo ottenere i Romeni). Sembra inoltre che anche la po- 
polazione fosse più favorevole agli Austro-Tedeschi che ai Romeni. 
Questi ultimi andavano così avanti a tastoni con attacchi non affatto 

coordinati e con superiorità numerica (dove c'era) annullata dalla 
scarsa quantità di fuoco, 

Il 23 settembre il gen. Falkenhayn emana l'ordine di operazione, 
informato agli intendimenti qui di seguito sommariamente esposti : 


Disposizioni per l'ammassamento. 


Per il 25 settembre, concentramento del grosso del XXXIX Corpo 
d'armata di riserva : 187% Divisione tedesca sui monti a sud-ovest di 
Hermannstadt — 51° Divisione di fanteria Honved a. u. a nord- 
ovest di Hermannstadt — 76° Divisione tedesca di riserva a n 
della città stessa. Il Corpo alpino, avanzante per i M. Cibin, doveva 
portarsi ad una giornata di marcia dal passo di Torre Rossa. 


dest 
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preponderanza sulla destra (ad ovest di Hermannstadt, per il 
nento coll’avanzata del Corpo alpino): obiettivo Talmesch 
d di Hermannstadt); alla destra 187* Divisione tedesca; centro 
risione Honved a. u.; alla sinistra 76° Divisione di riserva 


dall'artiglieria da campagna del Corpo alpino (meno una 
di 4 pezzi) e da tutta l'artiglieria pesante. i 
_ Attacco aggirante sulle retrovie nemiche; obiettivo passo di 
Rossa e oltre, ; 
Corpo alpino colla sua brigata d'artiglieria da montagna rin- 
a da due batterie da montagna austriache, partendo dalla linea 
ita il 24: Varful Mare, Prejbe, Gyhan. ei 

Il Corpo di cavalleria von Schmettow (1° Divisione di ca- 
a. u. e 3° Divisione di cavalleria tedesca) ebbe un duplice 


re le comunicazioni della 1° con la 2* Armata romena e possi 
dare la mano al Corpo alpino, completando così da est l’ac- 
ento del nemico. 

ione di cavalleria a. u. sostenuta dalla 4" batteria da 
mpagna del Corpo alpino (batteria che, come si vedrà poi, disim- 
gnò un'importante funzione) : impedire ogni tentativo della 2° Ar- 
ita romena di avanzare lungo la valle dell’Olt, e mantenere il con- 
to verso est colla 1° Armata a. u. 

Riserva: (a tergo sulla sinistra nei pressi di Schissburg) 
soara), l'89* Divisione tedesca (messa a disposizione dalla 
rmata a. u. solo il 27 settembre già quando l'attacco si era ini- 


(Il piano era indubbiamente arrischiato, ma il gen. Falkenhayn 
ed ebbe l'energia di attuare tale piano perchè era il più ri- 
nte alla situazione e il più ricco di risultati. Se non fosse 
le conseguenze sarebbero state assai meno gravi di quelle 
ione. Del resto i larghi mezzi, il morale delle sue truppe, la 
za del nemico attenvavano i rischi del piano adottato. I Ro- 
eni difatti rimasero inattivi, anzi — fatto grave che pregiudicò 
loro l'andamento della battaglia —, il Gruppo di Hermannstadt 
‘prese neppure collegamento immediato con l'ala sinistra della 
ata nello spazio libero tra il fiume ed il piede delle Alpi di 
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oi quale agivano soltanto pattuglie tedesche. L'ala si; 
la 2* Armata, a sua volta, nulla fece vvicinarsi Î 
Î i per avvicinarsi maggiorm 
al Gruppo di Hermannstadt. Favoriti dalla passività nemiea lo a 
rico e lo schieramento del Corpo alpino, della 76° Divisione di ricersa 
£ gli spostamenti di truppa preparatori per la battaglia poterono 
aa regolarmente e completamente indisturbati. La mar- 
ROC alpino sui monti sotto la condotta del generale di brix 
gia von Tutschek si compiè (dice il Palkenhayn) in modo meravi: 
E iosamente celere nonostante tutte le difficoltà del terreno. Il Corpo 
gipino, privato di tutti i veicoli ed equipaggiato interamente con 
3 Li e da Sina, a circa 30 Km. ad ovest di Hermannstadt, il 
32 settembre. Esso compì il percorso su una dorsale elevata oltre î 
È fn attraverso foreste di faggio e di abete e fitti roveti. Alla 
Sr gl 2A Settembre la testa della colonna raggiunse il Negovanul 
(2136 m.), sulla cresta principale dei M. Cibin, a 20 Km. in linea 
d'aria dalla strada di valle Olt i 
x n 25 ie il Corpo alpino, dopo una marcia di circa 80 Km 
ierato sulle posizioni di attesa ; 1a Va : 
SOA esa, per l'attacco: « Varful Mare, 
. L'occupazione, del tutto incontrastata, di tali posizioni, oltre a 
a l’unica via di ritirata nemica, dava modo, come ci vedrà 
di appoggiare l'avanzata avvolgente all’ala destra del xo Do 
Ti g ‘a destra del XXXIX Corpo 
3 Da parte romena solo il giorno 24 il movimento del Corpo alpino 
fn Coperto, ma non ostacolato, da una compagnia di guardie di con- 
pe (granicieri) ; lo stesso giorno il I Corpo d'armata romeno ehbe, 
‘ alcuni prigionieri, vaghe notizie del movimento del Corpo alpino, 
i prestò poca fede e si limitò ad inviare un battaglione ed una 
atterîa lungo la valle del Sadul (a Fundu Raului). Il 25 settembre 
gesta, avuta conferma del movimento tedesco, il comando del 
ge d’armata romeno inviò un battaglione e una batteria nella 
È pa el SE a ve e due battaglioni di riserva nella stretta 
orre Rossa (dove già erano apparse pattueli; ahi 
Ro pp pattuglie del Corpo al 
a altri scrittori, oltre al gen. Falkenhayn e al gen. Kirke (2): 
magnifcano la marcia compiuta dal Corpo alpino. L’Hermann 
‘zant (3), ad esempio, dice: 


stra 


(1) Ten. col. JoaNITZIU, op. citata. 
(2) Gen. KigKE, op. citata. 
(3) HeRMANN Czanr, «Alpinismus und Gebirgsfronten im Weltkrieg». 
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Fra gli eventi di alta montagna della guerra mondiale, uno di 
lì che ebbero più strepitoso successo è l'avanzata del Corpo 
o bavarese da Sina attraverso il Negovanul al passo di Torre 
anche qui le truppe delle Alpi, nella gelata tempesta, che 
riò sulle alture, nella fitta foresta e nelle gole delle selvaggie 
gne, si sono dimostrate eccellenti truppe speciali.... ». 

enza voler sottrarre meriti ed allori a chi spettano, bisogna di- 
, cioè esaminare l'operazione sotto l'aspetto alpinistico e 
difficoltà tattiche e sotto l’aspetto dei risultati tattici. Nessun 
che, sotto l'aspetto dei risultati tattici, e si può aggiungere an- 
egici, l'azione non poteva essere più genialmente concepita 
ita. Qui ci troviamo dinanzi ad un caratteristico impiego di 
speciali alpine in zona montana frapposta a settori principali 
(Hermannstadt e Petrosenî) e ad una classica azione aggi- 
di effetto decisivo su uno dei settori detti. Sotto l'aspetto alpi- 
e delle difficoltà tattico-logistiche, le magnificazioni dell’ope- 
sembrano un po' esagerate (1). Nel precedente cenno geogra- 
si dimostrò esaurientemente che le dorsali delle Alpi Tran- 
(compresa quella dei M. Cibin) non sono eccessivamente im- 
ma per lo più tondeggianti e di non eccezionale impercorri- 
Una discreta mulattiera e buone guide dei luoghi facilitavano 
cia delle colonne che in sostanza in 3 0 4 giorni percorsero un 
iplesso di So Km. circa, superando un dislivello totale di circa 
0 metri (tenuto conto dell’altitudine di Sina, località di partenza). 
Di tempeste gelate e furiose a cui accenna l’Hermann Czant 
non vi sia stata traccia; la marcia si svolse in condizioni clima- 
iche ottime, condizioni eccezionali per quell’anno (causa non ultima 
disfatte romene). Così almeno bisogna ritenere dal momento 
0 stesso Falkenhayn ripetutamente e quasi con enfasi vi accenna 
i quanto egli scrive in proposito all’inizio della narrazione 
battaglia di Hermannstadt) (2). 

Tn ogni caso, non è nella terza decade di settembre che si incon- 
gno difficoltà climatiche eccessive anche a 2000 metri di altitu- 


(1) Qui si considera l'azione aggirante nella sua prima fase corrispon- 
‘allo spostamento per raggiungere la posizione di attesa pet l’at- 
Iniziatosi questo non v'è dubbio che il Corpo alpino sostenne duri 
battimenti (contrattacchi romeni) in cui da ambe le parti si diedero 
prove di valore. 

| (2) HrrmANN CzANT, op. citata. 
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dine. Come si vede, si tratta di una marcia brillante ma per nulla 
eccezionale. 

Quanto a difficoltà tattiche non ve ne furono perchè non s'in- 
contrò nemico (e tanto meno nemico attrezzato ed allenato alla mon- 
tagna). Esse sarebbero state ben gravi se il Cindrelul e lo Streflescu, 
necessari assolutamente all'operazione e che non potevano venir: age 
girati (come afferma lo stesso Falkenhayn), fossero stati occupati 
da saldi nuclei alpini! 

Tutte queste considerazioni non tolgono nulla di ciò che è do- 
vuto al merito singolare, anzitutto dei capi, degl’ideatori della ma- 
novra eppoi dei loro esecutori, ma si è voluto prospettarle per porre 
anche questo fatto tattico nel quadro della vera e giusta realtà. 

La manovra, il cui tempo iniziale era evidentemente subordinato 
al raggiungimento da parte del Corpo alpino della fronte rispettiva 
di schieramento, poteva ormai svolgersi senz'altro, secondo le dispo- 
sizioni emanate, e difatti il gen. Falkenhayn diede ordine perchè 
l'attacco fosse iniziato il 26 settembre. 


La battaglia di Hermannstadt. 


(26-20 settembre 1016 — V. schizzo n. 2). 


26 settembre 1916. 

All'alba del 26 si iniziò l'attacco germanico. 

Il XXXIX C. A. (attacco principale) urtò quasi dappertutto con- 
tro posizioni ostinatamente difese e non ottenne risultati decisivi. 

La 187° Divisione (ala destra) aveva alla sera conquistato le 
alture di Gura Raului e Poplaka, ma i Romeni tenevano ancora 
saldamente quelle di Cioara e di Balare, che le dominavano. 

La s1* Honved a. u. (centro) non avanzò, perchè attendeva di 
essere alleviata dalla 187%. 

La 76° Divisione tedesca di riserva (ala sinistra) subì tali arresti 
nell’avanzata, attraverso il terreno rotto ad est di Hermannstadt, 
che non riuscì neppure a spiegarsi per il combattimento. 

All’estrema destra il Corpo alpino (attacco aggirante). con 
rapidi successi, raggiunse la rotabile di passo Torre Rossa in vari 
punti. (e cioè presso l'imbocco settentrionale, al villaggio di Torre 
Rossa, a Riu Vadului e a Caineni presso l'imbocco meridionale) 

Un distaccamento alpino interruppe anzi la ferrovia a Caineni, 
e per un certo tempo il passo fu chiuso. Una colonna romena, pene- 
trata il mattino, da nord, nella gola, fu completamente annientata dal 
fuoco dei Jager. 
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l'estrema sinistra, il Corpo di cavalleria Schmettow fece-avan- 
im forte distaccamento di cavalleria germanica con alcuni pezzi 
riva meridionale dell'Olt, contro la linea Felek-F. Porumbac. 

ia romena della 2° Armata, avanzante contro il distaccamento 
sco lungo il piede dei monti, da est,- presa sotto il fuoco dei can- 
lunga portata tedeschi (4" batteria del Corpo alpino), ritornò 


| gen. Falkenhayn ritenne che ta causa principale della lenta 
ita del XXXIX Corpo fosse una dispersione eccessiva dell’ar- 
a ed un impiego non abbastanza energico e manovrato del 
Ordinò al comandante del Corpo di armata di eliminare tale 
per il giorno successivo. 

ipparizione della cavalleria romena sulla sua sinistra lo in- 
Egli era lungi dall'essere soddisfatto della situazione gene- 
realtà non gli risultava affatto che il Corpo alpino fosse 
to a passare ad est della strada della valle dell'Olt (ed in tal 
‘i Romeni avrebbero potuto sfuggire all’accerchiamento lungo 
azioni che egli sospettava esistessero nella zona occidentale 
di Fogaras ad oriente del passo di Torre Rossa). Inoltre, 
assai dubbio che la 2* Armata romena assistesse inattiva 
isfatta delle truppe vicine; l'apparizione della sua cavalleria 
far presumere che l'Armata si spostasse verso la 1° Egli 
‘a riserve e perciò richiese urgentemente alla prima Armata 
vio della parte principale della 89% Divisione. In conseguenza, 
imento (8° reggimento landwher) ed un gruppo di obici 
‘furono inviati subito per treno militare da Schissburg ad Qcna 
i (Salzburg), a circa 11 Km a nord di Hermannstadt. 

Da parte romena il 25 settembre il comando della 1% Armata 
ordinò a quello del I Corpo d’armata di sorvegliare la sua 
col minimo delle forze, di crearsi una potente riserva, e di 
‘aprendere nessuna azione che potesse impegnare l'Armata. 
ne si vede, ordini generici, non dati in relazione all'esiguità 
le forze disponibili ed alla fronte da mantenere, dinnanzi ad un 
O a stretto contatto, in forze ed attivo. Tostochè però l'incom- 
pericolo fu evidente (26 settembre) il comando della 1° Armata 
ò a quello del I Corpo d'armata di restringere la fronte, di 
taccare da est e da ovest i reparti tedeschi di M. Robu (1) e prese, 
gna riconoscerlo, con prontezza quelle decisioni che le sue risorse 
nsentivano. 


(X) Ten. Col JoaxrTZIO, op. citata. 
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Parte della 20° Divisione fu inviata urgentemente verso il passo 
Torre Rossa dal Danubio, mentre la 2% Armata fu invitata ad inviani 
la Divisione più vicina da Fogaras giù per la valle dell'Olt per 
attaccare i Tedeschi di fianco. Pare che il G. 0. G. romeno non abbia 
preso grande interesse agli avvenimenti sull’Olt, essendo la sua atten- 
zione interamente rivolta alla prossima progettata offensiva nello 
scacchiere danubiano. Gli sforzi dei Romeni nel settore di Hermann- 
stadt furono in gran parte rivolti ad aprirsi la loro linea di ritirata. 
Si riuscì parzialmente a rompere il cerchio che il Corpo alpino te- 
desco stava consolidando attraverso la gola di Torre Rossa, în gra- 
zia all’azione di un reggimento inviato indietro dal Gruppo di Her- 
mannstadt, ed a quella della sopraggiunta 20* Divisione attaccante 
dal sud. ; 

Però le truppe romene, in marcia nella stretta, dovettero ancora 
sottostare al fuoco di artiglieria e delle mitragliatrici del Corpo alpino. 


27 settembre. 


._ Occorreva per parte dei Tedeschi spingere a fondo il più possi- 
bile l'attacco, ed în tal senso furono date direttive al XXXIX Corpo. 
Pu di nuovo richiamata l’attenzione del Corpo alpino sull'importanza 
di spingere reparti al di là (ad est) della strada, altrimenti non si 
otteneva l'effettivo sbarramento della gola di Torre Rossa. AI Corpo 
di cavalleria Schmettow fu ordinato di procedere dalla linea Felek- 
Porumbak verso l'imbocco nord della stretta, 
L'attacco fu rinnovato il mattino del 27 settembre. 

o Lo scaglione di retroguardia del Corpo alpino agì con azione 
di concorso per la dorsale Cindrelul-Oncesti e le colline di Oncesti 
furono così conquistate dalla estrema destra della 187% Divisione. 
Ciò condusse, per conseguente minaccia dal rovescio e dall'alto, allo 
Sgombro da parte dei Romeni delle sottostanti importanti posizioni 
collinose di Ciara e di Balare. Un ben preparato contrattacco ro- 
meno arrestò la 51" Divisione a. u. (centro), atresto che influì anche 
sull'azione delle Divisioni contigue. Alla sera la linea raggiunta cor- 
reva dai dintorni di Disznod fino a sud di Selimbar. 

3 D Romeni opposero dappertutto una resistenza tenacissima ed i 

Tedeschi poterono solo avanzare coll'appoggio di forti concentra- 
menti di artiglieria. 

4 TI Corpo alpino mantenne le sue posizioni con grave difficoltà. 
Non solo non potè affermarsi ad est della stretta di Torre Rossa, ma 
fu ticacciato con forti perdite da Vestarony e da Caineni da attacchi 
Feiterati della 20* Divisione romena, e fortemente premuto pure da 
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«da sud sulle rimanenti sue posizioni ad ovest della stretta. 
inoltre respingere un tentativo romeno di sfondamento dalla 
di Hermannstadt verso sud-ovest. 

brava alfine che la 2% Armata romena si mettesse in moto; 
ti di cavalleria furono visti avanzare per A. Vist, F. Vist 
ita, e poi scomparire nei versanti boscosi. Per opporsi ad essi 
inviate per Kartisoara le ultime riserve del Corpo di caval- 
chmettow (tre squadroni del 18° ussari ed una batteria di 
leggeri), ma non avvennero scontri. Nel frattempo, il 
fiancheggiante di cavalleria tedesca (che nel giorno prece- 
‘aveva tenuto la fronte Felek-F. Porumbac) occupava il val- 
Porumbacel chiudendo così la breccia fra l'Olt e le montagne. 
no squadrone con mitragliatrici, alla sua estrema sinistra, riu- 
izi a raggiungere e a mantenere di fronte a reiterati attacchi 
l'importante posizione di La Cetate (altitudine gro m.), da 
i batteva anche un'importante mulattiera adducente verso la 


1° Divisione cavalleria a. u. manteneva il collegamento ad 
con la 1° Armata a. u. 

a 1° Armata romena sperava sempre che la 2° Armata inter- 
e, nonostante un violento bombardamento aereo, mantenne 
la sua fronte semi-circolare (23% Divisione a sinistra e 13" Di- 
ne a destra) coprente l'imbocco nord della stretta. 

situazione del Corpo alpino cominciava a diventare inquie- 
te: l'intervento della 2° Armata romena sembrava imminente. 
Il generale Falkenhayn, nonostante tali gravi preoccupazioni, 
di persistere nel concetto iniziale di operazione. Inviò alcune 
ie di fanteria in appoggio alla cavalleria, incanalò il reggi- 
(8°) e la brigata di artiglieria della 89° Divisione, sbarcati ad 
Sibiului (Salzburg), nell'attacco principale ponendoli a dispo- 
ie del generale Staabs, comandante del XXXIX Corpo. Ordinò, 
itta percezione della situazione, al rimanente dell’89* Divisione 
ciare, il 28 settembre, da Sighisoara su Henndorf e Jacobsdorf 
ietro il vuoto (coperto solo da un debole velo di cavalleria) interce- 
fra la 9* Armata tedesca e la 1" a. u. Invitò infine la 1* Armata 
‘a non arretrare maggiormente la sua estrema destra. 


28 settembre. 


L'avanzata germanica fece buoni progressi lungo tutta la linea 
le resistenze che si andavano indebolendo, mentre la Divisione 
leria tedesca sull’ala sinistra guadagnava terreno verso Tal- 
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mesch (imbocco nord della gola di Torre Rossa). Più ad est i deboli 

distaccamenti di copertura della Divisione di cavalleria stessa (18° us 
sari), fronteggianti le provenienze da Fogaras, erano stati respinti 
durante la notte fino ad Oprea e Kartisoara: dei contrattacchi ave- 
vano comunque temporaneamente frenata l'avanzata romena, che 
effettivamente era effettuata solamente da deboli distaccamenti di 
fanteria. La VI brigata della 1% Divisione di cav. a. ti, in collega- 
mento all'estrema sinistra con la 1° Armata a, u., informò acli 
destra di quest'ultima (71* Divisione di fanteria) era stata respinta 
dai pressi di Bekokten verso nord-ovest e che essa Stessa era stata 
costretta a ritirarsi sui colli a nord dell’Olt (sud di Agnethlen o 
Agniza). È 

L'intera 1* Divisione di cav. a. u. seguì il ripiegamento della 
sua ala sinistra. 

La 2* Armata romena era stata invitata dalla 1° Armata romena, 
‘appena delineatosi l'attacco su Hermannstadt (sembra il 25 settembre 
© la sera prima), ad inviare una Divisione per la valle dell’Olt per 
attaccare la 9" Armata tedesca di fianco. La 2" Armata, schierata 
ad arco a nord-ovest di Fogaras con le tre Divisioni in linea (3548 
e 6° a partire dalla sua sinistra) e senza riserve, ritirò la 4° Di 
sione e parte della 6* Divisione dal centro e le fece passare a tergo 
della 3" Lo spostamento, dovendo compiersi attraverso le comuni 
cazioni di quest'ultima, portò ritardi nell'intervento della 4° Divi- 
sione e più ancora dell'aliquota della 6* che la seguiva; solo il 28 
settembre la 4° Divisione potè manovrare verso ovest all'altezza di 
A. Vist-F. Vist. Ad ogni modo, alla sera del 28, la 4* Divisione ro- 
mena e la cavalleria romena non avevano oltrepassata la linea 
Kerz-torrente Kartisoara (v. schizzo N. 2). 

Il comando dell'ala destra della 1% Armata a. u. informò poi, nel 
mattino stesso del 28, che la 71* Divisione di fanteria doveva venire 
ritirata dietro la linea Jacobsdorf-Henndorf, e che probabilmente 
non, avrebbe potuto mantenervisi a lungo. Se tale ipote 
realizzata; l'avanzata della 89° Divisione, avviata appunto su Jacobs- 
dorf-Henndorf, sarebbe stata resa impossibile. Inoltre il nemico fron- 
teggiante la 71° Divisione (calcolato a parecchie Divisioni), avuta 
libertà di movimento, ne avrebbe approfittato per cadere sul fianco 
sinistro della 0° Armata. Il gen. Falkenhayn quindi insistè urgenti 
mente ed ottenne che la 1° Armata si mantenesse sulle linee « Stcin- 
berg (ad ovest di Meschendorf)-Arkeden ». 

Comunque, a mezzogiorno, l’89* Divisione tedesca, dopo una 
marcia forzata di oltre 30 Km., da Sighisoara raggiunse Jacobsdorf 


fosse 
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fenndorf, colmando così la larga lacuna di più di 20 Km. tra 
listra della 9° Armata tedesca e la destra della 1° Armata a. u. 
sento tempestivo dell'89% Divisione diventò un fattore deci- 
battaglia. Senza attendere ordini il suo comandante spinse 
ivanti le sue unità di testa, e la loro comparsa sul fianco della 


te. Molto contribuì, certo, a tale indecisione la mancanza 
azione aerea, di cui i Romeni sempre ed ovunque scarseg- 


cader della notte, il XXXIX Corpo d'armata tedesco, pre- 
energicamente sui Romeni, aveva raggiunto da nord-ovest e 
e la 3* Divisione di cavalleria tedesca da nord-est, l'imbocco 
tretta a sud di Talmesch. 

Corpo alpino, molto stanco, aveva tenuto le sue posizioni con 
Ità contro i reiterati contrattacchi romeni da sud e da nord. 
ito quel Corpo (scrive il gen. Falkenhayn) aveva finora com- 
o confinava col meraviglioso e non sarebbe stato possibile se lo 
dido spirito che animava le sue truppe non lo avesse reso 
di attività fisica quasi sovrumana. Impegnato dappertutto 
ivosa lotta, il pericolo di vederlo annientato era imminente 
avi conseguenze per il prosieguo delle operazioni ». 

on ostante i risultati indubbiamente buoni della giornata, la 
ne della 0° Armata, come afferma lo stesso Falkenhayn, alla 
1 28 doveva ancora ritenersi estremamente tesa. 

4° Armata romena del nord stava avanzando risolutamente, 
troppo lontana, per avere un effetto di immediata influenza. 
2% Armata romena continuava a puntare avanti fortemente, vi 
cora la probabilità che la vittoria al valico di Torre Rossa 
essere strappata dalle mani dei Tedeschi. Sebbene si fossero 
Statati i primi indizi del crollo dei Romeni, non vi era alcuna 
za, ma a mala pena un barlume di speranza per i Tedeschi di 
Sbarazzati a sufficienza del nemico a Torre Rossa per avere 
di movimento contro la 2% Armata romena. Non ostante ciò 
. Falkenhayn non ritenne di dover rinunziare al suo concetto 
le di operazione, incoraggiato anche nella stia decisione dalla 
dei Romeni. Essi avevano agito fin allora in modo straordi- 
ite esitante ed incerto, ed era evidente (dice lo stesso Fal- 
1) che riusciva loro difficile di far concorrere le loro singole 
i ad un'azione comune. Data questa linea di condotta, il 
nhayn calcolò di aver ancora un giorno di tempo (tutto il 20), 
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Rossa. Al Comando del XIX Corpo d'armata fu nuovamente ri. 
chiesto dî far tutto il possibile per affrettare la decisione. Il Corpo di 
cavalleria, meno il distaccamento di La Cetate, fu lanciato con ttir 
le sue forze contro la 2* Armata romena. La riserva di Armata (parte 
cioè dell'89* Divisione, giunta ad Hermannstadt è non ancora fin 
piegata, 8° reggimento landwehr e un gruppo di obici campali), fu 
assegnata al Corpo di cavalleria e lo spostamento fu effettuato în 
parte con autocarri. 


Notte dal 28 al 29 settembre e giornata del 29 settembre. 


ni Un aviatore romeno, catturato dai Tedeschi il mattino del 29 
all'imbocco della stretta di Torre Rossa, fu trovato latore del se- 
guente messaggio : 

o; AI Comandante della 1° Armata — Gen. Popovici 
« Mi onoro informarla che le truppe della 2° Armata si trova- 

«vano ieri sera (28 settembre) a 15 Km. di distanza dalle sue posi 
«zioni. Esse muoveranno stamattina tra le 4 e le 5. Arriviamo con 
Ci rinforzi e munizioni. Spedito da Kronstadt il 20 settembre ore 1.30" 
«antimeridiane, gen. Mardarescu — Capo di S. M. della 2* Ar- 
<« mata ». 

._ 11 28 il I Corpo d’armata romeno, aggirato ormai sulla sua ala 
Snista, si raccoglie sulla fronte Sadul-La Rédute-Racoviza (cioè 
all'incirca all'altezza di Talmesch). Alla sera, considerando la possi- 
bilità di essere tagliato fuori dal passo di Torre Rossa, prima che 
la 2* Armata potesse giungere in tempo a soccorrerlo, ed essendo le 
truppe stanche, il comando del I Corpo d'armata decide la ritirata 
lungo lOlt, Un distaccamento di tre battaglioni apre la strada ricac- 
giando truppe del Corpo alpino dalla dorsale Prejbe-Torre Rossa; 
il distaccamento romeno (20* Divisione), costituitosi affrettatamente 
in val Lotru, concorre a liberare il passaggio attraverso la stretta, 
attaccando energicamente i Tedeschi, il 20 mattina, da sud, e ricac- 
ciandoli da posizioni di fondo valle. Ripiegano per primi lungo la 
rotabile principale l'artiglieria, il carreggio e parte della 23" Divisione 
preceduti da debole avanguardia respingendo distaccamenti tedeschi 
(a Torre Rossa, ecc.). Nella notte ripiega il grosso della 23* Divisione 
per aspri sentieri lungo la destra dell’Olt. La 13" Divisione rimasta 
a Racoviza (sulla destra dello schieramento ad est di Talmesch) si 
ritira, a sua volta al mattino del 29, per i sentieri della sinistra 
dell’Olt. 

Durante la notte dal 28 al 29 settembre, le due Divisioni (13° 
€ 23%) con 2000 veicoli ripiegarono così verso Caineni, attraverso 
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lunga circa 16 Km., che Falkenhayn immaginava essere 
amente sbarrata dal Corpo alpino. Siccome la strada della 
era ancora sotto il fuoco di mitragliatrici tedesche, la marcia 
costituì una difficile impresa, specie da parte dell'artiglieria. 
riuscì a passare, evitando più gravi perdite, coll’attirare il 
nemico per mezzo di carriaggi borghesi requisiti e facendo 
al galoppo le batterie nei tratti pericolosi (1). 

m conseguenza della ritirata della 1* Armata, il XXXIX Corpo 
ita tedesco, quando riprese all'alba l'azione, non trovò più 
ti a sè alcuna resistenza nemica, trovò invece prove indubbie 
rollo avversario. 

‘gen. Falkenhayn magnifica i propri risultati : i Romeni, scrive, 
perduta quasi tutta la loro artiglieria e il carreggio e sofferto 
sime perdite; circa 36 battaglioni erano in dissoluzione. Sep- 
e parte di essi riuscì a salvarsi, ciò derivò dall'impossibilità di 
ogni sentiero in quel terreno di montagna, boscoso, impene- 


infatti, nonostante la sua abnegazione, non era 
scito, come dianzi si è visto, a mantenere în permanenza il passo 
tagliare le comunicazioni parallele alla stretta e specialmente ad 
di essa (2). 

È d’uopo riconoscere che effettivamente in seguito alle misure 
dalla colonna romena in ritirata nella gola, la preda fu di gran 
inferiore a quella prevista da Falkenhayn, tantochè egli potè 
iere solamente 3000 prigionieri, 13 cannoni, 2 aeroplani e 
Tn sostanza però si deve ammettere la completa vittoria tedesca, 
ia che fu anche decisiva nel campo strategico, perchè tolse 
itivamente ai Romeni l'iniziativa sulla fronte nord, e compromise 
lente, prima che s'iniziasse, l'offensiva loro sulla fronte meri- 
le (Danubio). 

Anche se inferiori di mezzi, di materiali, di organizzazione, ecc., 
situazione sull’Olt, verso il 18 settembre, presentava ai Romeni 
possibilità strategiche e tattiche suscettibili di brillanti risultati, 
a però fossero stati animati da tenace spirito offensivo e di 
operazione, e avessero inoltre sfruttato abilmente le caratteristiche 


(1) KtRKE, op. citata. 
(2) ‘Tra queste : una strada militare costruita dai Romeni, della quale 
ava l’esistenza, ed un sentiero che dall'imbocco nord della stretta 
a capo a Plesa presso Caineni. FALKENHAYN e KIRKE, opere citate. 


— Iivista Mitare Italiana. 
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dl terreno. Ma ai Romeni mancò lo spirito aggressivo e di coope- 
razione, e ne è prova la lentezza con la quale la 2* Armata concorse 
all’azione della 1%, lentezza determinata anche dalla scarsa attivi 
esplicata nel ricercare e prendere contatto col. nemico; tali ricerche 
avrebbero certamente chiarito la favorevolissima situazione della 
2% Armata, fronteggiata solo da un tenue velo di cavalleria (come 
dlianzi si disse), distesa su una fronte di circa 80 Km, 

Non furono sfruttate rapidamente le caratteristiche del terreno, 
€ cioè la linea di arroccamento dell'Olt, di cui tenevano ommai i capo? 
saldi (Hermannstadt e Fogaras) e che consentiva ad essi (spazzando 
l'intervallo di soli 40 Km. tra la 1% e la 2* Armata dai deboli nuclei 
di cavalleria nemica) di far rapidamente massa su Hermannstadi 
Questa incapacità a preparare ed a condurre atticchi rapidamente 
gra certo da attribuire in parte alle deficienze di equipaggi 
più volte accennate, ma era în gran parte effetto dell'in sperien 
di manchevolezze dei Capi e degli stati maggiori. Tanto è vero che 
quando spirito aggressivo e di cooperazione animarono i comandi 
Si ebbero, un mese dopo, i brillanti successi romeni nella prima bat- 
taglia di Targu Jiu. 

Dal punto di vista tattico lo schieramento del Gruppo di Her- 
mannstadt era eccessivamente esteso e senza adeguate riserve; il 
Gruppo si limitò all’ocenpazione del fondo valle e delle pendici adia- 
centi. Non fu provveduto affatto all'occupazione del gruppo dei 
M. Cibin, che avrebbe saldamente assicurato il fianco sinistro. 

Ta causa sostanziale della vittoria tedesca, è doveroso ricono- 
scerlo, sta nell'azione di comando del gen. Falkenhayn che, con 
perspicacia ed audacia, intuì i fattori terreno e tempo. La montagna. 
come sempre, per chi sa comprenderla, divenne la sua alleata. Egli 
afferrò subito l'alto valore tattico della dorsale dei M. Cibin, concepì 
ed attuò il decisivo attacco aggirante del Corpo alpino. Coordinò 
l'azione della colonna alpina a quella del XXXIX C. A., în modo che 
l'attacco si iniziò tempestivo e contemporaneo il 26 settembre, 
quando il Corpo alpino poteva cooperare tatticamente sia sul 
tergo e sul fianco nemico, sia favorendo l'avanzata della destra del 
Corpo principale sulle pendici di Oncesti. Egli realizzò in alto grado 
il principio di concentrare il massimo delle forze disponibili per il 
tempo e luogo decisivi, 

Assai interessante è anche l'impiego del Gruppo di cavalleria 
Schmettow. Con scarse forze esso adempì brillantemente tre compiti 
in direzioni quasi divergenti, e cioè il collegamento della g* Armata 
tedesca con la 1° Armata a. u. (su una fronte di oltre 70 km.), la co- 


mento ecc. 
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la esplorazione e la prima resistenza sulla fronte della 4* Di- 


all’accerchiamento tattico da ovest della 2° Armata romena 
hiamento culminante con la occupazione e difesa tenace del 
di La Cetate). 

ultima parola sull'azione del Corpo alpino. Secondo un autore 
(1): «Il gen. Falkenhayn tentò di circondare il Corpo ro- 
no inviando gli alpini bavaresi ad occupare la gola della Torre 
dietro le truppe romene. 

«La manovra non riuscì. Nella battaglia di Sibiu (Hermann- 
lt), durata tre giorni, il Corpo romeno tenne testa magnifica 
ite alla grande superiorità numerica e tecnica dell'avversario, 
ntò il tentativo di investimento e si ritirò mantenendosi sulle 
dei monti dominanti a destra ed a sinistra la gola dell'Olt 
alla frontiera... ». 

| Quanto espone l'autore romeno non è esattamente conforme al 


inte la stretta, ne ostacolò gravemente il transito. In ogni 
appunto per la minaccia del Corpo alpino che il gen. Popovici 


Il Quartiere Gen.le romeno sembra non abbia preso grande inte- 
se alle operazioni in Transilvania, essendo la sua attenzione inte- 
lente rivolta all'offensiva sul Danubio, a Flamanda, ormai pros- 
a maturazione, offensiva che portò allo scacco di Rahowo 
ensiva fu iniziata la sera del 1° ottobre esattamente dopo la 
atta di Sibiu). È interessante notare, osserva il gen. Kirke, che 
entre le Armate romene avevano subito disfatte decisive sulle fronti 
€ sud, per mancanza di truppe sul punto decisivo, ben cinque 
ioni, e cioè la 10*, 16*, 18%, 21° e 22%, erano rimaste inutilizzate. 
Îla sua volta la fallita impresa di Flamanda, coi suoi infausti risul- 
completò l'opera che Turtukai aveva cominciato. 


Le azioni contro la 2% Armata romena. 


Dopo la sconfitta di Hermannstadt, la 1% e la 2" Armata romena, 
Un primo tempo, ebbero la direttiva di rimanere sulla difensiva 
ante lo sviluppo dell'offensiva sul Danubio. A. questo scopo alla 
' Armata romena che stava attaccando in due direzioni e che aveva 


| (1) Cosranmino Kirmrescu, «La Romania nella guerra mondiale». 
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tre sue Divisioni molto disperse, fu ordinato di concentrarsi verso 
Kronstadt (Brasov). 

Vi era il concetto di formare con essa un solido perno per con- 
sentire alla 4° Armata romena (del Nord) di ‘continuare la su; 
zata favorevole, tostochè fossero utilizzabili i rinforzi nec 
sperava così, da parte romena, di conservare qualche ini 
Transilvania. L’insuccesso dell'offensiva sul Danubio e la pre ccupa= 
zione per la difesa di Bucarest, costrinsero a ritirare la 21% e 
visione di riserva, schierate nella zona ad ovest di Ploesti, e quindi 
vennero a mancare le riserve generali a sostegno della 2" Armata. 

Urgeva intanto consolidare la posizione di quest'ultima, altri- 
menti la 4° Armata sarebbe rimasta isolata, anche in causa della 
inattività dei Russi alla sua destra. 

AI Comando Supremo tedesco, dopo la vittoria di Hermann- 
stadt, si presentavano due alternative: o l'inseguimento della 1% Ar- 
mata, irrompendo, alle sue calcagna, in Valacchia, oppure puntare 
contro la 2* Armata romena. Il primo disegno pare non sia stato 
preso in considerazione, probabilmente perchè la pressione esercitata 
dalla 4% Armata romena (e con minore intensità dalla 2° Armata) 
stava già minacciando le stazioni di testa ferroviarie nelle vallate del 
Maros e delle due Tarnave (Grande è Piccolo Kokel), e perciò le 
principali retrovie austro-tedesche (linea d’arroccamento Maros- 
Torda-Klausenburg e trasversali, facenti con essa sistema). 

Il Comando Supremo tedesco si propose, quindi, un attacco con- 
vergente su Kronstadt contro la 2* Armata, e poscia di puntare, per 
la più favorevole direzione a sud di Kronstadt, su Bucarest. 

s In realtà gli ordini per l'attacco concentrico su Kronstadt erano 
già stati emanati dal Maresciallo Hindenburg fin dal 24 settembre. 

___Il gen. Kirke (1) si chiede a questo punto se non avrebbe giovato 
di più, per agire sui nervi dei Romeni (sono le sue parole) e per far 
loro sgombrare la Romania, un'irruzione germanica immediata in 
Valacchia, irruzione che fu poi effettuata dopo molti combattimenti 
e perdite solamente due mesi più tardi. Non è credibile fosse con- 
veniente una tale operazione che lasciava la 2% e la 4° Armata romena, 
in piena efficienza, in grado di manovrare sulle retrovie austro-tede- 
sche. D'altronde l'Armata di Mackensen sul Danubio non era ancora 
in misura di cooperare all'operazione, come lo fu, invece, dopo qual 
che tempo. 


In base alle direttive del Comando Supremo, il gen. Falkenhayn, 


a avan 


(1) Opera citata. 
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la 1* Armata, stabili di svolgere una rapidissima azione 


cioè, dei valichi sulla linea di ritirata di tale Armata aggi- 
i, eppoi di marciare decisamente su Bucarest col grosso per 


NXXIX C. A. tedesco (tre Divisioni: 76% ted. di riserva, 
iv. Honved a. u., 187° ted.), coperto dalla cavalleria, proseguì 
nente il 1°, 2, 3 e 4 ottobre, nella sua marcia risalente l'Olt fino 
gere di fronte al Geister Wald. (V. schizzo n. 3). Essendo 
1* Armata a. u. posta il 1° ottobre alla dipendenza del Fal- 
ayn, questi dispose perchè l'ala destra di detta Armata, cioè il 
po di riserva (89* Div. ted. e 71° Div. a. u.), agli ordini del gen. 
rgen, passasse a formare l'ala sinistra della g* Armata e pun- 
da nord sul Geister Wald, eppoi su Kronstadt. 
a cavalleria, non trovando impiego sul terreno montuoso e 
ente coperto da boschi, fu riunita sull'ala sinistra della 9* Ar- 
‘dietro il I Corpo d’armata di riserva). 
Il Corpo alpino fu lasciato nella zona del Passo di Torre Rossa. 
‘VIII brigata da montagna a. u., proveniente dall'Isonzo e che 
a sbarcare ad Hermannstadt la notte sul 5 ottobre, ebbe 
di marciare al più presto per valle Olt in direzione di est. Il 
‘alkenhayn aveva intenzione di far proseguire la brigata per la 
delle Alpi di Fogaras verso la strada Kronstadt-Campulung, 
da sud il Passo di Térzburg. 
lella sua avanzata da ovest e da nord verso Kronstadt, la de- 
lla 9° Armata tedesca (XXXIX C. A.) urtò il 5 ottobre contro 
Div. romena, rinforzata da elementi di fanteria e di artiglieria 
6%, schierata sul margine occidentale della dorsale dei Geister 
(ottima posizione di sbarramento di valle Olt coprente da ovest 
a di Kronstadt). Ne seguì la così detta battaglia di Geister 
(di Sinca per i Romeni), vinta il 5 ottobre dai Tedeschi con 
mento della destra romena e con poderosi concentramenti di 
tiglieria. 

I Romeni, dopo aver subito gravissime perdite, sopratutto nei 
ripetuti e falliti contrattacchi, si ritirarono lasciando 43 cannoni 
mani del nemico compresi tutti quelli della 6% Divisione (se- 
o il Falkenhayn non meno di 11 batterie della 6* Divisione ro- 
îl numero dei prigionieri si limitò a poche centinaia). 


598 GUERRA DI MOVIMENTO IN MONTAGNA 


Battaglia di Kronstadt (7-8 ottobre 1916). 


Il 4 ottobre (giorno precedente alla battaglia di Geister Wald) 
la 2° Armata romena aveva ricevuto ordini dal Comando Supremo 
di riordinare le proprie forze per riprendere l'offensiva verso le alte 
valli del Maros e dell’Olt; a tal uopo aveva ricevuto în rinforzo la 
21° Divisione che sarebbe arrivata a Predeal e Brasov (Kronstadt) 
nei giorni 5-6 e 7. La sconfitta di Geister Wald indusse poscia il 
comando della 2° Armata ad ordinare il ripiegamento verso la conca 
di Kronstadt. Sembra anzi che i Romeni avessero intenzione di sgom- 
brare anche detta conca e di ripiegare fino alle fortificazioni di fron- 
tiera; ed a tale scopo avevano, sembra, iniziato la ritirata nella notte 
dal 6 al 7 ottobre. Senonchè l’arrivo della 21° e 22* Divisione, rispet- 
tivamente a Predeal e a Campulung, fece cambiare loro intendimento. 
La 3°%, 6* e 4* Div. romena retrocedettero su una posizione difensiva 
svolgentesi quasi parallela e ad oriente della vallata scoperta del 
R. Burzen (immediataraente a nord-ovest di Kronstadt) (V. schizzo 
n. 3) ed appoggiata a destra dell’Olt presso Harman (Kénigsherg), 
a sinistra a Zernesti e a M. Muscelului, fortissima posizione sbar- 
rante verso nord il Passo di Térzburg (Bran). 

Sull'estrema destra, verso Sepsi Szt. Gyérgy (importante nodo 
stradale, punto di giunzione della rotabile del Passo Oitoz con la 
linea d'arroccamento dell’Olt), era distaccata una brigata della 6* Di- 
visione. Più oltre ancora, verso nord, collegava la 2* con la 4* Armata 
romena un forte nucleo della 2° Divisione di cavalleria, rinforzata 
da alcune unità di fanteria della 4* Armata. 

L'arrivo, il 7 ottobre, della brigata di testa della 22* Divisione, 
dalla regione di Campulung pel Passo di Térzburg (Bran) pose in 
grado la sinistra della 2% Armata di consolidarsi e di estendersi giusto 
in tempo. In complesso al mattino del 7 ottobre la 2* Armata era così 
schierata: 

Tre Divisioni (3%, 6% e 4*) in prima linea, sostenute da altre 
due (22° e 21*), in seconda linea; forte appoggio alle ali specie all’ala 
più minacciata, la sinistra, sostenuta anche dal tempestivo soprag- 
giungere della 22° Divisione. 

Lo schieramento tedesco il giorno 6 ottobre (V. schizzo n. 3) 
presentava l’ala sinistra (I Corpo di riserva) arretrata, con conse- 
guente pregiudizio per la sua tempestiva entrata in azione che, d'altra 
parte, veniva a risultare ancora più ritardata per la estrema destra 
(VIII brigata da montagna a. u.). 
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i necessità di agire al più presto su Kronstadt, le difficoltà e 
hezza delle marce, ecc. avevano imposto siffatto schieramento. 
rdere per modificarlo sarebbe stata una perdita di tempo prezioso 
va compromettere i risultati della battaglia. Ad ogni modo, 
fieramento influì certamente sull'incompleto esito della bat- 
, Stessa. 
gen. Falkenhayn, incoraggiato dal successo del 5 ottobre, 
seguenti disposizioni : 
Alla 1% Armata a. u. (gen. Arz von Straussenburg) diede la 
a di procedere all'inseguimento immediato della 4% Armata 
, ma solo con deboli distaccamenti, giacchè nessun grande 
o poteva prevedersi nelle anguste vallate, attraverso le quali 
01 stavano ritirandosi. La 1* Armata stessa, durante l'avan- 
, doveva poi cercare di formare, alla sua ala destra, un gruppo 
er infrangere più rapidamente, in quel terreno più favorevole, 
za nemica e far deviare l'avversario dalla sua direzione 
di ritirata. 
Alla massa manovrante su Kronstadt ordinò per il giorno 7 
— al Corpo di cavalleria von Schmettow (estrema sinistra) 
guire la cavalleria romena, dirigendosi su Barot eppoi (non 
possibile proseguire in tale direzione per ingombro di altre 
su Homorod; 
— al I Corpo d’armata di riserva (ala sinistra) di raggiungere 
mattino Marienburg coll’89* Divisione e Képecz con la 71% 
ione per convergere poi su Kronstadt; 
— al XXXIX Corpo d’armata (centro ed ala destra) di sboc- 
Geister Wald con obiettivo Kronstadt. 
a pattuglia non numerosa, ma costituita da personale scelto, 
essere mandata nella zona del F. Témos (girando a sud di 
huler) e predisporre lo sbarramento della strada di passo 


— all'VIII brigata da montagna a. u. (estrema destra) di 
lungo la cresta della catena di frontiera per il massiccio del 
tein sul passo di Térzbur; 

conclusione, il I Corpo d’armata di riserva doveva fare una 
ione a destra e puntare su Kronstadt da nord e da nord-est; 
Corpo d’armata doveva attaccare in direzione di est in 
da avvolgere Kronstadt da sud. 

TI carattere avviluppante dell'attacco da sud veniva accentuato 
zione di distaccamenti scelti per tagliare la principale linea di 
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comunicazione di passo Predeal e dall'azione dell'VIII brigata da 
montagna a. u. su passo Térzburg. 

Tutto stava, scrive lo stesso gen. Falkenhayn, nell’impadronirsi, 
al più presto possibile, degli imbocchi montani a sud della conca di 
Kronstadt. Egli sperava, mediante una discesa concentrica nella conca 
stessa, di poter schiacciare rapidamente la massa nemica che ancora 
vi si trovava, 

Come si vede, si voleva attuare la manovra avviluppante con 
aggiramento e puntata sulle principali retrovie nemiche. 


7 ottobre — primo giorno della battaglia. 


L'attacco tedesco si iniziò il mattino del 7 ottobre. Le Divisioni 
del XXXIX Corpo respinsero giù, nel piano del R. Burzen, le retro- 
guardie romene e fecero dappertutto buoni progressi. In seguito, sulla 
destra, quando le teste della 76° Divisione cominciarono ad uscire 
dalla zona boscosa, furono arrestate dalla forte posizione di M. Mu- 
scelului, elevantesi ripida ad est della valle scoperta del R. Burzen 
(transitabile solo in pochi punti). Era inattuabile un'ulteriore avan- 
zata frontale. Soltanto mediante aggiramento della posizione, che 
copriva direttamente l’accesso al passo di Tòrzburg, sarebbe stato 
possibile raggiungere la strada di detto passo, intensamente utiliz- 
zata dal nemico per ripiegamento di materiali. Fu quindi, con buon 
concetto di manovra, diretto lo scaglione più arretrato della 76* DI 
sione tedesca contro l’ala sinistra romena, con largo giro per Zernesti. 

La 76* Divisione ad ogni modo, per tutta la giornata, non potè 
progredire ulteriormente, anche perchè l’arrivo della brigata di testa 
della 22° Divisione romena consolidò l'occupazione di M. Musce- 


lului e rese vani tutti gli sforzi per cacciare ed aggirare i Romeni 
sulla loro sinistra. 


È La 51* Div. Honved a. u., la cui avanzata fu ritardata da ripetuti 
spiegamenti di retroguardie nemiche, raggiunse soltanto alla sera la 
linea Weidenbach-Neustadt (V. schizzo n. 3). 

La 187% Divisione tedesca era diretta su Petersburg (San Petru) 
ed oltre, per convergere a scopo di avvolgimento sull’imbocco della 
stretta di Predeal (Témos). Ma în causa dell'arresto della 51° Divi- 
sione a. u., per non ritardare l'occupazione dell'abitato di Kronstadt 
(così il Falkenhayn), dovette deviare su questo con la maggior parte 
delle sue forze, facendo proseguire su Petersburg, a copertura della 
sua sinistra, solo un distaccamento (un battaglione con forte arti 
glieria) agli ordini del magg. Weiterhausèn. Non appena però il 
grosso della 187% Divisione si accinse a valicare il R. Burzen, gli fu 
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contro un poderoso contrattacco romeno, completamente în- 
a detta del Falkenhayn, dal fuoco dell'artiglieria tedesca. Co- 
solo l'avanguardia della Divisione riuscì, a sera inoltrata, ad 
irsi sul margine settentrionale della città, ostacolata da accanite 
rpo a corpo. La colonna fiancheggiante di sinistra (magg. 
ausen) fu pure arrestata nettamente nella sua avanzata su 
sburg. 
Falkenhayn assicura che questi contrattacchi non gli causarono 
upazioni, poichè quanto più avanti si spingeva l'ala destra 
a tanto più efficace sarebbe stata l'azione del I Corpo d’armata 
‘a (von Morgen), quando essa si fosse pronunciata. 
fero è che tale Corpo (ala sinistra marciante, incaricata di pro- 
, con successiva conversione, al completo avvolgimento da 
della massa nemica tagliandole la ritirata sui passi ad oriente 
deal) non potè far sentire affatto in giornata la sua azione. 
l'avanzata delle sue due Divisioni fu ritardata dalle difficoltà di 
rribilità della zona e sopratutto dalla scarsa capacità di marcia 
f Divisione tedesca (1) e dalla stanchezza in genere dell'intero 


la sera del 7 ottobre il Corpo di cavalleria von Schmettow era 
i di Homorod-Uifalu e una sua cooperazione, in tempo, 
ne svolgentesi nel bacino di Kronstadt non era più possibile. 
ido della 1% Armata a. u. informava che la 4° Armata romena 
‘a bensì su tutta la fronte, ma sembrava indugiarsi sul Gran 
| a Szekely-Udvarhely (Odorhei). Si nutriva perciò la speranza 
re un abbondante bottino, qualora si riuscisse a tagliar presto la 
a tra la località predetta e Czik-Szereda (2). Fu quindi il 7 
e ordinato al Gruppo von Schmettow di continuare nell'inse- 
ito verso est della cavalleria romena, che lo fronteggiava, con 
la brigata e di puntare invece con le altre due brigate per la 
Homorod contro la strada suaccennata. 


.(t) La marcia aveva affaticato straordinariamente la truppa, com- 
a da uomini anziani di Landwehr di Berlino e dintorni, ai quali riu- 
10 molto penosi il continuo salire e scendere per le strade di mon- 
, la prolungata mancanza di riposo notturno e il vettovagliamento 
ente a causa dello spostamento della colonna. 

(2) Comunicazione trasversale importantissima, collegante l’alta valle 
Gran Kokel con il noto fascio stradale d’arroccamento di valle Olt, 
Czik-Szereda è uno dei nodi più notevoli. 
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8 ottobre — secondo giorno della battaglia. 


eo (continuata anche nella notte da en- 
a ‘anitamente nell'abitato di Kronstadt) riprese su 
5 e ca (76° Divisione tedesca) la posizione importantissima 

» Muscelului cadde în possesso dei Tedeschi, in seguito ad 
potente concentramento di fuoco dell'artiglieria pesante non sà ad 
battuta dal nemico che, com'è noto, ne difettava, a mezzo dell'azione 
avvolgente, per Zernesti, di una colonna della 76° Divisione & dal. 
l’azione aggirante dell'VIII brigata da montagna a. u, x 
raggiunse i monti ad ovest di Zernesti stessa. De 
_ AI centro (51° Divisione a. u. e parte della 185° Divisione tede 
sa) Si progredì assai lentamente sul margine nord-ovest e nord del- 
abitato di Kronstadt. L'avanzata austro-tedesca fu fortemente 
ostacolata dalla ostinata resistenza dei Romeni che, nella n e 
dente, avevano rinforzato il loro centro (4° Divisione) con tutta 
1 artiglieria ed una brigata fanteria della 21* Divisione romena giunta 
come si è visto, per il Passo di Predeal, sul campo di battaglia — 
._ Alla sinistra il grosso della 187% Divisione, contrattaccato ener- 
gicamente, fu nettamente arrestato e con difficoltà mantenne la pro- 
de 1; ad ovest di Petersburg. Il I Corpo d’armata di pa VA, 
= on Sai in seguito, non aveva ancora per nulla fatto sentire la 
rl pomeriggio i Romeni passarono ad una controffensiva ge- 
‘e al centro ed alla loro destra. La 6* Divisione romena, attac- 
cando da est e nord-est, minacciava di avvolgere la sinistra germi 
nica (187° Divisione tedesca), premuta pure frontalmente dalla 
3° Divisione romena. La situazione della 187% Divisione tedesca 
ar inquietante. Il gen, Falkenhayn ordinò al I Corpo d'armata 
fi orgen) di accelerare il suo intervento, puntando con prepon- 
de ul ala sinistra (azione avvolgente) contro la linea Peter- 
0 Mar Sa migsberg (Harman). Il I Corpo d'armata 
fa pero affatto ad intervenire efficacemente, causa ritardi 
ia Spiegamenti contro deboli forze nemiche lanciategli contro, 
ì conse di ponti ‘, sopratutto, all’eccessiva stanchezza delle truppe. 
i i; SIN ione di testa (89) stava entrando in Brenndorf 
Da RR a hi alla sua sinistra era in marcia su Ara- 
e DE azione del I Corpo d’armata, l' 
attraverso e a nord di 


la cui testa 


lotte prece- 


sini 
(187% Divisione) se non progredi oltre, 
Kronstadt, mantenne però salda la linea rag- 
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s parando all’avvolgimento del suo fianco esterno. Contro la 
‘a romena l'attacco tedesco fece però, come si è visto, notevoli 
essi, e ad un certo istante parve che la principale linea di riti- 
romena sarebbe stata tagliata. Preso M. Muscelului (caduto 
o per un forte concentramento di fuoco dell'artiglieria pe- 
tedesca), la 76° Divisione tedesca continuò la sua avanzata. 
lendo il nemico conquistò il villaggio di Térzburg e le alture 
lati di esso, occupando così l'imbocco nord della stretta omo- 
L'VIII brigata da montagna a. u. ebbe ordine di non unirsi alla 
sione, ma di puntare su Rucar, a sud del Passo di Térzburg 
sante romeno, con un largo giro più ad ovest, attorno al Ké- 
in (Plagia). 

Un distaccamento di due battaglioni con artiglierie fu diretto 
na valletta a sud di M. Muscelului sul F. Témos per tagliare la 
di P. Predeal. Una brigata romena della 21° Div. da Predeal 
iò però con breve ed energico attacco e rioccupò il massiccio 
Pestovar coprente da ovest la comunicazione vitale del passo. 
La 1* Divisione di cavalleria a. u. del Corpo von Schmettow 
a per V. Homorod, per tagliare la strada Szekely-Czik Szereda 
colare la ritirata alla sinistra della 4* Armata romena, non 
a svolgere per ragioni di tempo il suo mandato. 

La 3* Divisione di cavalleria tedesca, alla sera dell’8 ottobre, 
e nei pressi di Baczon in contatto molto rado con la cavalleria 
ja in ritirata. Ciò, secondo il Falkenhayn; invece secondo il 
Kirke essa fu facilmente trattenuta da distaccamenti misti ro- 
ni della 4% Armata. 

| Comunque, fu dato ordine alla 1% Divisione di cavalleria a. 1. 
î proseguire per Czik Szereda ed alla 3° Divisione cavalleria tede- 
di proseguire ad est in direzione del Passo di Oitoz. 


9 ottobre — terzo giorno della battaglia. 


Di buon mattino la 9* Armata riprese l'attacco generale, Nella 
le dall'8 al 9 ottobre î Romeni però, approfittando dei successi 
ati il giorno prima contro il centro e la sinistra nemica, effet 
‘ono la loro ritirata, coperti da forti retroguardie, fino alle posi- 
i di sbarramento dei valichi a sud di Kronstadt prima che l'at- 
co avviluppante (sollecitato dal gen. Falkenhayn) del I Corpo 
ata di riserva fosse iniziato. 

Neppure l'VIII brig. da mont. a. u. giunse in tempo per prendere 
liretta parte alla battaglia. Il XXXIX e I Corpo d’armata ricevettero 
ne di tenersi alle calcagna dell'avversario e di avanzare a fondo, 
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per le strade dei passi Térzburg (Bran), Tomos (Predeal), Altscha 
(Predelus), irradiantesi dalla conca di Kronstadt, in 
. Alla sera del 9 ottobre le avanguardie delle varie colonne era 
giunte presso gli imbocchi nord dei valichi : la‘colonna aggirante cdi 
destra (VIII brigata da montagna a. u.), dato îl terreno molto dif 
cile, era pervenuta solamente nella zona a nord-est del Kénigstcin, 
Ù Più precisamente, per il 9 ottobre, le Divisioni romene avevano 
ordine di difendere con tutte le forze l'imbocco delle gole dei Car 
pazi, ma il gen. Averescu, che in quel giorno assunse il comando 
della 2* Armata, allo scopo di porre al riparo le truppe dal violente 
fuoco dell'artiglieria pesante tedesca, ordinò alle Divisioni di pren- 
dere posizione nell'interno delle gole stesse. Alla sera del 9 ottobre 
le truppe della 2% Armata romena stavano quindi così raggruppan- 
dosi: XII brigata mista e IMI brigata calarasci ai passi di Buzeu e di 
Tataru; 3° Divisione ai passi di Bratocea e Predelus; 21° Divisione, 
sostenuta dalla 10* Divisione, nella zona di passo Predeal, la 22" Dil 
visione nella zona di passo Térzburg (P. Bran). ice 
o) In conclusione la 2* Armata romena, rotta tempestivamente 
l’azione, si era ritirata in ordine sulla linea di cresta montana e a 
sud di essa per sbarrare i valichi della zona di Kronstadt (dal passo 
di Térzburg a quello di Bodza). ii 
I Romeni, causa la nota superiorità di armamento nemica, subi- 
rono perdite ingentissime, Scarso invece fu il bottino di prigionieri e 
di materiali caduto in mano ai Tedeschi, dato che potè essere cile 
tuato in tempo lo sgombro della maggiore parte dei magazzini. 
Tn sostanza la manovra avvolgente tedesca per entrambe le ali 
fallì, perchè i Tedeschi non riuscirono ad effettuare tempestivamente 
il concentramento e lo schieramento di tutte le forze. Mancò il con- 
sorso dell'intera ala sinistra (I Corpo d’armata di riserva) e quello 
dell'estrema destra (VIII brigata da montagna a. u.). La prima sopra- 
tutto per scarsa resistenza alla marcia in terreno di bassa montagna, 
la seconda per difficoltà di terreno ed anche perchè troppo ristretto 
era il tempo disponibile per compiere il largo aggiramento affidatole. 
Forse se il comando della 9* Armata avesse atteso un giorno di più, 
l’azione sarebbe stata più coordinata e i risultati molto maggiori. 
i successi brillanti ottenuti ad Hermannstadt, la concezione elevata 
della propria superiorità materiale e morale, la fretta di agire, anche 
per le pressioni del Comando Supremo, accentuarono, forse più del 
necessario, lo spirito offensivo ed il senso di sicura certezza nei ri- 
sultati. 
I Romeni, giustamente, non sì attennero ad una condotta pas- 


a 
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i, ma, con sano criterio tattico e con tempestività, contrattaccarono 
e su tutta la linea e più energicamente per la loro destra. 

i mezzi di fuoco, specie în artiglieria, fossero stati pari al 
rato valore ed ai mezzi dell'avversario, la loro controffensiva 
‘sinistra del XXXIX C. A. tedesco, mentre era ancora assai arre- 
Le fuori di portata d'azione l’intero I Corpo d’armata tedesco, 
; posto în assai più critica e forse irreparabile situazione la 
mata che în quel momento aveva assente dal campo di battaglia 
‘metà delle sue forze. 

Ad ogni modo la vittoria di Kronstadt, se non fu completa, come 
sso comando della 9* Armata si riprometteva, ottenne lo scopo 
ncipale ed importantissimo di respingere la 2° Armata romena al 
della frontiera e di dare agli Austro-Tedeschi, con l'inevitabile 
della 4* Armata romena, il pieno possesso della zona d’arroc- 
nto e di manovra della valle dell'Olt. 

Perduto l'importante bacino di Kronstadt, i Romeni ripiegarono 
ta la fronte, schierandosi come si è detto sulle posizioni di 
amento dei valichi presso la cresta principale montana (linea di 


Così in circa quattordici giorni gli Austro-Tedeschi, con l'abile 
osa azione manovrata della 9* Armata, erano riusciti a co- 
re alla difensiva un nemico numericamente superiore; la 1% 


Ivania era stata sgombrata dai Romeni. 
 Innegabilmente questo brillante risultato fu, in larga parte, do- 
ito alla superiorità da parte degli Austro-Tedeschi in comunica- 
oni, mobilità ed in ogni mezzo tecnico della guerra moderna, però 
o fu merito dell’opera personale di un capo valente, come il 
. Falkenhayn. 

| Dopo la vittoria di Kronstadt, si presentava agli Austro-Te- 
schi la parte più ardua e geniale dell'impresa: la traversata della 
‘montana (rottura della fronte montana) e lo sbocco nel piano 
acco; anche in queste operazioni la 0* Armata tedesca ebbe il 


pito principale e decisivo. 


Tentativi austro-germanici di irruzione in Romania. 


Indubbiamente gli insuccessi in Transilvania e sul Danubio ave- 
10 alquanto depresso il morale delle truppe romene, anche per le 
ivissime perdite subite in conseguenza della superiorità tecnica 
lì Austro-Tedeschi. Particolarmente sentiti erano stati gli effetti 
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dell'artiglieria pesante tedesca. Un alto ufficiale romeno, 
relazione redatta a quell'epoca, così si esprime 
«I Romeni terranno le loro presenti posizioni fino a che n 

« saranno bombardate; l’esercito romeno è impotente di fronte all'ar 
«tiglieria pesante» (1). Sl 

Il morale della popolazione civile era stato pure fortemente 
scosso per gli scacchi avuti su entrambe le fronti ed a causi nche 
degli incessanti bombardamenti aerei, essendo l'aviazione dustro 
tedesca completamente padrona del cielo nella zona delle operazion 
La divergenza di vedute strategiche tra Russi e Romeni, ora che 
Îl piano di campagna era ormai costretto alla difensiva, divenne 
ancora più profonda ed influì più gravemente ancora sulla condotta 
delle operazioni. Per i Romeni si imponeva, per ragioni morali e di 
alimentazione stessa della guerra, la difesa del loro territorio, Il 
pressochè indispensabile saliente della Valacchia occidentale (ricca 
di risorse agricole e minerarie) doveva sotto il loro punto di vista 
essere difeso il più a lungo possibile. Bucarest doveva essere coperta 
ad ogni costo, anche se un'avanzata ormai quasi certa del nemico su 
Cernavoda (sulla vitale comunicazione Bucarest-Costanza), avesse 
ancora peggiorata la sua critica situazione strategica. i 

È spiegabile e logico d'altra parte che una difesa, ispirata sia 
pure a fini strettamente territoriali, si imponesse al governo e all'opi- 
nione pubblica romena. L'abbandono della metà più produttiva del 
territorio romeno (Valacchia occidentale) avrebbe inaridite inoltre, 
di per sè stesso, le risorse per la continuazione della campagna. 

La situazione appariva ai Russi ben altrimenti. 

Poichè essi consideravano la loro estesa linea dal Baltico al Mar 
DI ero come un tutto unico, e la fronte romena come una semplice parte 
di essa, la Romenia appariva loro come un saliente che ne raddop- 
piava in realtà lo sviluppo. Ora, dovendosi adottare una condotta di 
guerra difensiva, conveniva certo diminuire il più possibile l'esten- 
sione della fronte. Una ritirata sulla linea Sereth-Galatz-foci del 
Danubio avrebbe ridotto la fronte di oltre gso Km. Per î Russi 
d'altronde l'abbandono di alcune migliaia di chilometri quadrati nel 
proprio paese (e meno ancora in paesi altrui) rappresentava cosà di 
poca importanza. 
._ Questo suggerimento di cedere tanto terreno, ai Romeni pareva 
inconcepibile perfidia, eppure corrispondeva ad un sistema che era 


sempre riuscito una delle carte più forti della strategia russa. 


(1) KiRKE, op. citata. 


, în una sua 
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id ogni modo le divergenze strategiche, avvelenate 
‘o meno vere sulla scarsa volontà russa di sostenere i Romeni 
effettivamente finirono poi per essere abbandonati del tutto 
izio del periodo bolscevico), influirono sinistramente sull'anda- 
della campagna, anche per la mancanza di un capo che vera- 
‘dirigesse, con un'unità di azione, le operazioni dei due allea! 
munque, per ragioni che non si possono disconoscere, i 
ni non accettarono la proposta del generale russo Alexejeft per 
‘etramento sulla linea Dorna Vatra-Carpazi-Bucarest-Costanza, 
eppure accolsero il consiglio dello S. M. britannico per una riti- 
a linea dell'Olt (causa la posizione troppo esposta dei distac- 
nti della Cerna e dell'Jiu). Essi rimasero fermi nel loro piano 
difendere l'intera fronte. 

| Un'azione combinata ed armonica fra Falkenhayn e Mackensen 
vertice del saliente transilvano e per il basso Danubio, dava 
‘agl’invasori di separare la Moldavia dalla Valacchia. 

imo obiettivo quindi per il Comando romeno fu quello di di- 
., a tutti i costi, îl gruppo dei valichi che nella regione di 
stadt consentivano agli Austro-Tedeschi, per la via più breve e 
etta, di puntare su Bucarest e di impedire nello stesso tempo a 
di impadronirsi della testa di ponte di Cernavoda (1). 
La struttura montana del terreno indusse a scegliere la difen- 
i per la fronte transilvana, e l'offensiva per la regione pianeggiante 
Dobrugia. 

n complesso la difesa della Romania avrebbe dovuto ispirarsi 
una manovra centrale, ciò che richiedeva la costituzione di una 
di manovra pronta a spostarsi con rapidità là dove fosse ne- 
impegnare la battaglia decisiva. 


(1) Il Ten. Col. JoanItAIU ALEXANDRU, op. cit., scrive: «Dal com- 
dei consigli, dal modo di comportarsi ed anche da quanto scris- 
famente il gen. Curko, è evidente che i Russi consideravano 
tenimento dell’ Oltenia e della Muntenia come una dispersione 
i essi avrebbero voluto accorciare la fronte limitandosi a difen- 
: la Moldavia concentrando le forze romene sulla linea di Buzeu. Ma 
‘omando romeno in attesa dei rinforzi russi per ripigliare l'offensiva 

fronte dei Carpazi della Moldavia, considerava la valle della Pra- 
e la linea Bran-Campulung come il settore più vulnerabile, perciò 
rinforzato la 2* Armata con le Divisioni 10*, 16%, 22° affluite da 
nda e la 12° (dalla Dobrugia) e l'Armata del Nord con la 15% Di- 
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, Occorrevano però una riserva adeguata, buone comunicazioni e 
un'accurata meticolosa organizzazione di rapidi trasporti ferroviari, 
l'arrivo in tempo di sufficienti rinforzi russi e l'energico, tempestivo 
concorso dell'esercito interalleato di Salonicco; elementi questi che 
mancarono o parzialmente o completamente. 

Quanto agli Austro-Tedeschi, le direttive del Comando Supremo 
tedesco, pervenute l’8 ottobre, concordavano în sostanza con gli inten- 
dimenti del gen. Falkenhayn. Esse difatti insistevano sulla neces- 
sità di venir presto in possesso dei valichi montani. Ordinavano per- 
ciò di spingere poderosa cavalleria e fanteria della 9* Armata su 
Ocna in Val Trotus, allo scopo di tagliare la comunicazione princi- 
pale rotabile e ferroviaria della 4* Armata romena ed impedire l'ai- 
fluenza, per la ferrovia stessa, di qualsiasi rinforzo russo in Transil- 
vania (in sostanza per interrompere le comunicazioni da nord a sud 
in Moldavia). Nel caso che la 1" Armata a. u. avesse occupato la 
linea di cresta dei Carpazi, la 9* Armata doveva irrompere in 
Romania attraverso le Alpi di Transilvania. La sua pressione pri 
pale doveva gravitare sull’ala sinistra, col compito di puntare su Bu- 
carest, proteggendosi fortemente verso nord-est. Il gen. Falkenhayn, 
pur convenendo in sostanza con le direttive del Comando Supremo, 
trovò però non conveniente nè opportuna la distrazione di forze in 
direzione del passo Oitoz e di Ocna prima della decisione, tanto più 
che si venivano a sottrarre unità utilissime alla o* Armata i cui 
effettivi erano già assai ridotti dalle perdite (pare il 50 9%). 

Tale provvedimento, a suo parere, non era giustificato nè da 
necessità urgente per parare ad una controffensiva nemica dal passo 
Oitoz, della quale non si aveva verun sicuro indizio, nè dalla 
ranza di influire sulla decisione, causa la direzione eccentrica del- 
l'azione, da svolgersi attraverso ai 100 Km. e più di zona montana 
difficilissima. 

A suo avviso sarebbe bastato impegnare verso Oitoz solo le 
forze necessarie per sbarrare il passo al nemico. 

Certo questa dispersione di forze, sia pur parziale, contribuì, in 
parte, al mancato sfondamento della fronte nemica nel primo tenta- 
tivo austro-tedesco. Il Falkenhayn non trovò quindi plausibile que- 
sto intervento del Comando Supremo nelle decisioni che avrebbero 
dovuto essere di esclusiva competenza del comando d'Armata che 
era sul posto. Secondo il Kirke (1) l'origine di tale concetto deve 
ricercarsi nell'idea ossessionante (sono le sue parole) del Comando 


(1) KIRKE, op. citata. 
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Le ricognizioni compiute dimostravano quali enormi difficoltà 
ebbe incontrato l'irruzione in Romania, se al nemico fosse rima- 
6 tempo di prepararsi ad una difesa sistematica delle Alpi Tran- 
ilvaniche. Incombeva ormai l'inverno e le nevi ed il gelo avrebbero 
tuto ostacolare, se non definitivamente arrestare, le operazioni. 
tempo pertanto urgeva, anche per dare all’azione carattere di 


In conformità delle direttive avute e, sopratutto, in considera- 
alle esigenze di tempo, il piano concepito del gen. Falkenhayn 
zià da lui del resto maturato prima ancora della battaglia di Kron- 
adt) si concretò in un'avanzata generale (esclusa l’estrema destra 
re dî Mehadia) allo scopo di poter giungere al di là dei monti 
temporaneamente all'avversario, ed in ogni caso prima che esso 
avuto il tempo di stabilirsi e sistemarsi nelle opere perma- 
pti di difesa dei passi di frontiera. E perciò si sarebbe dovuto 
Sercitare una forte pressione alle calcagna del nemico su tutti i 
lichi che avrebbero potuto favorire l'avanzata in Romania. Solo 
n tal modo si poteva sperare di riconoscere presto un punto debole 


sizioni si sarebbero fatte cadere col concorso dei rinforzi, annun- 
dal Comando Supremo, mediante azione sui fianchi ed alle 


° Per contro l'’ammassamento di un forte gruppo d'urto su di 
ina strada non avrebbe conferito alcun vantaggio per questo ten- 
ivo di sorpresa su larga fronte, poichè sia per il terreno, sia per 
'equipaggiamento deficiente delle truppe (escluse beninteso quelle 
ilpine) per operazioni in montagna, non potevano essere impiegate 
n combattimento che forze relativamente molto piccole, e limita- 
imente alle immediate vicinanze delle strade. Senza contare che 
igo queste strade il vettovagliamento ed il ricovero di masse non 
0 possibili finchè non fossero state prese le necessarie dispo- 
ioni, 

Tn relazione ai criteri suesposti, alla sera del 9 ottobre furono 
ipartite le disposizioni per il tentativo di sorpresa. 

Fu esclusa in modo definitivo qualsiasi operazione offensiva 
settore di Mehadia, sopratutto per difficoltà di terreno. 

Dal settore di Petroseni (passi di Vulkan e Szurduk) fu 
lusa pure un'azione immediata, abbisognando questa di almeno 


— Rivista Militare Itallana« 
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otto o dieci giorni di preparazione, sebbene già si progettasse di 
operare in avvenire anche in questo settore. 

L'avanzata immediata fu invece stabilita i i 

per il settore di T 

Rossa (OIt) e quello di Kronstadt. 

._ Dal settore di Torre Rossa, il gen. Krafft col Corpo alpino 
rinforzato dalla II brigata da montagna (sottratta al settore passivo 
di Petroseni) e dalla X brigata da montagna a, u. (giunta allora 
sulla fronte) doveva puntare su Curtea d'Arges e poi su Pitesti, 
Il gen. von Krafît riteneva l'operazione difficile, sia per i caratteri 
€ la profondità della zona montana in quel tratto, sia per la forza 
nemica contrapposta, valutata a 25 battaglioni, della 13* e 23° Div 
fant. romena. i ì } 

Dal settore di Kronstadt dovevano avanzare: 

189° Divisione tedesca per il passo di Buzeu (o Bodza) 
Essa doveva inoltre sbarrare i sentieri di montagna, ad est del pa 
detto, fino alla val Putna (esclusa). 

— La 51° Divisione a. u. per il passo di Tomos (Predeal) 
— La 187° Divisione tedesca per i passi di Altschanz (Pre- 
delus). Obiettivo della 51° e 187% Divisione la linea Sinaia-Isvoarele. 

ia Ta 76° Divisione a. u. e 'VIII brig. da montagna a. u 
per il passo di Tòrzburg (Bran) su Campulung. 

Le Divisioni avevano avuto un nuovo raggruppamento. 

La 76% Divisione a. u. e l'VIII brig. da mont. passarono a for- 
mare il I Corpo d’armata di riserva agli ordini del generale 
von Morgen. 

La 51° Divisione a, u. e la 187% tedesca restaro! ito 
J ‘a 5 one a. a no a costituire 
il XXXIX Corpo d’armata (gen. von Staabs). 

11801 Divisione tedesca formò unità a sè agli ordini del gen 
von Liittwitz, poi von Below. 

n Il Corpo di cavalleria von Schmettow, rinforzato dalla 71% Di 
visione fanteria a. u., fu avviato presso il passo Oitoz, come da 
direttive del Comando Supremo, e in collegamento con la 1° Ar- 
mata a. tu 

Quest'ultima, operando a nord della valle dell'Uz (limite fra le 
due Armate), doveva cercare di guadagnare, con la massima celerità 
possibile, la cresta di confine, esercitando la sua pressione principale 
sulla sua ala destra. 

n Stavano giungendo in rinforzo l’11* e la 12° Divisione di fan- 
teria bavarese, la 6° Divisione di cavalleria tedesca e le brigate III. 
V, VII di cavalleria tedesca. 

Fronteggiavano le colonne austro-tedesche nel settore di Pet 


orre 
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due brigate miste dell'11° Divisione romena (11 battaglioni 
della 1* Armata (gen. Dragolina). Le condizioni topografiche 
ione, per la praticabilità dei rilievi, non erano molto favore- 
difesa. 

fel settore dell'Olt (Torre Rossa): la 13° e 23° Divisione ro- 
ana (25 battaglioni circa) pure della 1° Armata. 

L’asprezza della zona non consentiva un attacco frontale e ren- 
ja difficilissimi gli aggiramenti. 

Settore di Kronstadt: la 2% Armata (gen. Averescu); III C. A. 
risioni 3° e 6%) alla difesa delle zone dei passi di Buzeu e di Bra- 
i; Gruppo Prahova (Divisioni 4° e 10%) a difesa della zona dei 
i di Predeal e Predelus; II C. A. (detto anche Gruppo Namaesti 
2° e 22° Divisione, II e III brigata calarasci) a difesa della regione 
o di Bran; la 21° Divisione in riserva di Armata a Baicoi (a 

est di Ploesti). 
In complesso la 2* Armata, rotto il combattimento di Kron- 
tadt, si era disposta a semicerchio dal valico di Tòrzburg a quello 
dza, preponderando, con la maggior parte delle forze, al centro 
‘sbarrare la grande arteria rotabile ferroviaria del Predeal, la via 
‘breve di accesso alla Romania. 

Il terreno in corrispondenza dei passi centrali, assai difficile e 
itato, si presentava a successive e valide resistenze su ottime 
zioni che rendevano assai difficili gli aggiramenti. 
| La mancanza di comunicazioni trasversali fra il Predeal ed il 
di Térzburg isolava alquanto la difesa di quest'ultimo, però la 
ne a sud di esso si prestava assai bene ad una strenua e prolun- 
difesa per le successive linee di aspre montagne, profondamente 
e, boscose ed impervie superate, con lunghi serpeggiamenti e su 
nerose opere d'arte, dalla rotabile Kronstadt-Campulung (1). 
La 4° Armata si era divisa in due nuclei : uno a difesa dei passi 

Tolgyes e di Bekas, e l’altro alla testata di val Trotus (passi di 
s (ferroviario) e di Uz e Oitoz). 
Dal 9 al 16 ottobre l'avanzata per parte della 9" Armata non 
tè svolgersi a fondo rapidamente, e, meno ancora per parte della 
Armata a. u., per la resistenza tenace dei Romeni, appoggiata alle 
orti posizioni montane di sbarramento ed alle opere permanenti. 
fon poco influirono anche gravi difficoltà logistiche. Non si era 
‘ora riusciti a riattivare i tronchi ferroviari da Hermannstadt e 
ichàssburg verso le truppe operanti. Le varie colonne non erano 


(1) MaraviIGNA : «Studi critici sulla guerra mondiale». 


012 GUERRA DI MOVIMENTO IN MONTA 


quindi in grado di far funzionare regolarmente sulle cattive strade 
di montagna il traffico con le due dette stazioni, teste di linea, lon- 
tane circa 6-7 giornate di marcia. Le ferrovie erano congestionate 
dal sopraccarico enorme, causato dai rinforzi in ‘viaggio. L'equipag- 
giamento deficiente delle truppe per operazioni in montagna (escluse 
le alpine), combinato con la natura stessa del terreno, limitava il loro 
impiego a combattimenti con forze relativamente molto pi nell 
immediata vicinanza delle strade. Il concorso dell'artiglieria, speci 
di quella pesante, su cui i Tedeschi molto contavano, non poteva 
esplicarsi con piena efficacia per le difficoltà di schieramento e per il 
fatto che i loro scaglioni dovevano restare, per le ragioni logistiche 
già esposte, mòlto distanziati. 

D'altra parte l'equipaggiamento da montagna non arri 
senza di esso era impossibile l'impiego continuativo delle truppe 
una altitudine superiore ai 1000 metri. Si imponevano frequenti sos 
tuzioni, ritardanti enormemente le operazioni. 

Fino al 16 ottobre non avvennero quindi combattimenti impor- 
tanti salvo che nella regione di P. Térzburg, dove si svolse un'azione 
di carattere secondario, in qualche modo interessante pel suo carat- 
tere montano, ma senza risultati decisivi, 

L’11 ottobre la 76* Divisione tedesca, operante per la strada di 
Tòrzburg, si avvicinò alle fortificazioni permanenti di frontiera, 
molto potenti, sulle alture del passo, mentre l'VIII brigata da mon- 
tagna a. u. (colonna aggirante) si spinse fino a M. Plagia (Kénig- 
stein), Il 12 ottobre entrambe attaccarono; la brigata da montagna 
su Rucar e Pod Damboviza a sud del passo. Sebbene fosse respinta, 
bastò la sua pressione in direzione così minacciosa per indurre il nemi 
co ad abbandonare le sue posizioni di fronte alla 76% Divisione tedesi 
posizioni, soggiunge il Falkenhayn, che non sarebbe mai stato poss 
bile conquistare con azione frontale. I Romeni ripiegarono di notte 
(senza però subire danni dalle colonne nemiche) per il semplice 
effetto della manovra nemica sul loro tergo. Ad ogni modo manten- 
nero le posizioni principali di difesa del passo. Altro fatto impor- 
tante, relativo alla condotta delle operazioni, avvenuto in questo 
periodo (9-16 ottobre), fu la riunione il 13 ottobre della 7% e 1° Ar- 
mata a. u. e della 9* Armata tedesca in un Gruppo d'Armate agli 
ordini dell'Arciduca Carlo, al quale il gen. Falkenhawn, rimasto al 
comando della 9* Armata, passò in sottordine. 

Il 13 ottobre stesso il comando del Gruppo (fronte transilv 
emanò direttive, informate sostanzialmente ai seguenti scopi: 

«.... Completare la distruzione delle opposte forze nemiche 
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ia che possano essere rinforzate. L'attuazione di tale còmpito 
ta principalmente alla 9* Armata. Il grosso delle forze romene 
essere cercato in direzione di Bucarest, che sarà la direzione 
le da seguire dalla 9* Armata, L'ala destra di essa (Corpo 
io rinforzato) sarà diretta su Curtea d’Arges, mentre le truppe 
settori di Mehadia e di Petroseni approfitteranno di ogni op- 
tunità per avanzare su Craiova, La direzione che la 9* Armata 
all'urto del grosso delle sue forze, e cioè per Campulung- 
oviste o per Ploesti, dipenderà essenzialmente dal luogo in cui 
cirà a superare le fortificazioni di frontiera. Il forte rinforzo 
‘cavalleria che sta giungendo (6° e 7° Divisione di cavalleria) 
rà in grado la 9* Armata non solamente di coprire il suo fiancc 
stro verso Buzeu nell'attacco diretto su Bucarest, ma di sepa- 
fare pure i Gruppi di esercito nemici, puntando nella bassa valle del 
reth:... >. 
AI gen. Falkenhayn non parve opportuno îl nuovo raggruppa- 
to delle Armate, perchè con esso la 9g" Armata tedesca, avente 
ito di offensiva a fondo, veniva legata alle altre due Armate 
it, aventi còmpito prevalentemente difensivo. Egli mosse anche 
oni alle direttive avute, perchè non si limitavano solo ad indi- 
fe scopo e mezzi, © perchè astraevano dalle operazioni offensive da 
divisate per il settore di Petroseni (passi Vulkan e Szurduk), 
fine perchè concepivano l'impiego della massa di cavalleria in un 
re e in un modo diverso da quello da lui ideato. 
Nondimeno egli obbedì agli ordini, per quanto concerneva il 
intenimento della pressione sul gruppo dei passi di Kronstadt, e 
ntintuò i suoi sforzi per sboccare da Térzburg su Campulung. 
Nello stesso tempo condusse a termine la sua preparazione per 
are l'attacco per la vallata dell’Olt (settore di Torre Rossa). 
Alla sera del 16 ottobre la situazione della sinistra e del centro 
9* Armata era la seguenti 
La 71° Divisione a. u. (estrema sinistra) aveva avanzato in 
Oitoz fin oltre Harja; colà, attaccata da forze nemiche prepon- 
anti, si sosteneva a stento, 
Colonne centrali (gruppo dei passi di Kronstadt). 
L'89* Divisione tedesca (gen. Below) lottava faticosamente al 
di Tatarhavas e sui due fianchi di val Bodza, a pochi chilo- 
i oltre la linea di confine. Non aveva probabilità di riuscire ad 
are più oltre. 
IT XXXIX C. A. (187° Divisione tedesca diretta su passo Prede- 
visione Honved a. t. su passo Predeal) non aveva fatto 
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progressi apprezzabi 
Predeal. 

Il I Corpo d’armata di riserva (76% Divisione tedesca, VIII bri- 
gata da mont. a. u.) operanti per il passo di Térzburg (Bran) era 
stato rinforzato dalla 12° Divisione bavarese. Il rinforzo era stato 
assegnato alla colonna nel presupposto che il I Corpo d'armata 
avrebbe proceduto molto celermente in grazia all'attacco aggirante 
dell'VIII brigata da mont. a. u. e che sarebbe così stato in grado, con 
l'aumento della sua massa, di concorrere con una colonna (aggirante 
da sud il poderoso massiccio di La Omu e puntante su Sinaia) alla 
azione della 51* Divisione Honved, avanzante per il passo Predeal, 

Le previsioni non si erano verificate: il I Corpo d'armata non 
era riuscito ad aprirsi lo sbocco nel bacino di Campulung. 

Era molto dubbio, date le ottime posizioni dei Romeni e l'inces 
sante scarico dei loro rinforzi alla stazione di Campulung, che-1 
12° Divisione bavarese, giunta con la testa a Rucar, potesse effettuare 
uno sbalzo avanti. 

In sostanza, anche per le ragioni logistiche già esposte, al 16 
ottobre l'avanzata delle colonne austro-tedesche, per le direttrici irra- 
diantesi dalla conca di Kronstadt, era stata arrestata su tutta la 
Il gen. Falkenhayn, essendo ormai completata la preparazione del 
Gruppo di Krafft (costituito tutto da truppe alpine), decise, allora, di 
tentare un'azione di sfondamento per la valle dell’Olt (settore di 
Torre Rossa). Questa operazione, se favorevole, avrebbe facilitato in 
un primo tempo lo sbocco della colonna (I Corpo d’armata di riserva) 
operante per la direttrice di passo Térzburg su Campulung (testa di 
linea ferroviaria nemica). Inoltre, con l'avanzata convergente ed in 
reciproca collaborazione delle due colonne di V. Olt e di Térzburg, si 
sarebbe raggiunto, e celermente, l'importantissimo obiettivo di Pitesti, 
centro stradale-ferroviario vitale. Occupato questo, restava paralizzato 
tutto il movimento ferroviario romeno della Valacchia occidentale e si 
sarebbe rotta, irreparabilmente, la fronte di difesa transilvana, Infine, 
con la conseguente minaccia verso est a tergo dei passi di Kronstadt, 
si sarebbero distolte truppe romene dalla loro difesa e facilitato în 
modo decisivo il raggiungimento del còmpito principale della 0% Ar- 
mata, cioè l'avanzata diretta su Bucarest del suo grosso per le diret- 
trici dei passi detti. Per il raggiungimento di questi scopi decisivi fu 
quindi sferrato il 16 ottobre l'attacco per il settore dell'Olt (Torre 
Rossa). 

(Continua). GIACOMO APPIOTTI 


Generale di brigata. 


pur essendo prevedibile la caduta del passo di 
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d'Italia Gaetano Giarpino : Rievocazioni e riflessioni di guerra. — 
»Armata del Grappa — La battaglia difensiva del giugno 1918. — Mi- 
, 1920. Ed. Mondadori. L. 28. 


tare ai nostri lettori la recensione del I volume di queste 
i e riflessioni di guerra » del Maresciallo Giardino (1) già ab- 
‘sulla base delle anticipazioni allora fatte dal Maresciallo, quali 
ere ed i fini di quest'opera che, per il nome illustre che porta 
tanza degli argomenti che tratta, ha avuto, fin dal suo primo ap- 
‘sia in Italia che all’estero, un'assai notevole risonanza nel campo 

osi di cose militari. 


pone a base del suo studio sono noti: 
la battaglia d'arresto al Piave ed al Grappa del novembre-di- 


che esse presentano 
dimostrato e neppure 


i recensione nel fascicolo di giugno 1929 della R.M.I. 
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Già nel I volume, l'illustre A,, esaminando «La battaglia d' 
sto al Piave e al Grappa», dopo aver dimostrato che la A e 
cea deve essere considerata « non già con esclusione, nog già a preferenza 
ma semplicemente alla pari, ed anche a parità subordinata, della guerra di 
movimento», aveva affermato la necessità che la guerra stessa fosse studiata 
€ preparata a fondo con tutte le conseguenze che le sue particolari caratte- 
ristiche possono avere nel campo organico e della dottrina. 

Tn questo II volume il Maresciallo sviluppa, per così dire, tali suoi con- 
cetti e, basandosi sulla esperienza da lui fatta quale comandante dell’eroica 
Armata del Grappa, durante la battaglia difensiva del giugno 1918, Egli 
stesso imposta ed esamina talune fra le principali questioni d'organica e di 
dottrina intorno alle quali si dovrebbe, a suo parere, esercitare. ai fini con- 
ereti di una conveniente soluzione, l’attività degli studiosi. 


* " 


È noto che fra tutte le unità dell'esercito che combatterono la Grande 
Guerra, acquistarono una particolare, marcata personalità le + brigate e le 
Armate ». 

* Personalità è spirito, è coesione, è forza », e il Maresciallo Giardino 
che, da sottotenente dei bersaglieri a comandante d'Armata, non soltanto 
cogli scritti ma anche con tutta la sua attività di comandante ha sa- 
puto costantemente dimostrare quale valore egli attribuisca agli elementi 
spirituali e morali della guerra, ha perciò voluto cominciare questo II vi 
lume = porre in DE tale dato spirituale di fatto e la necessità di inda- 
garne le ragioni e l'essenza per poter ‘ani: e 
AREE per poterlo organizzare e perfezionare per le 

., Compito arduo, giustamente osserva il Maresciallo, perchè delle due 

unità — brigata ed Armata — la prima è scomparsa in seguito all'adozione 
della Divisione di fanteria su tre reggimenti e l’altra è rientrata nella sua 
sfera nebulosa di anteguerra. 
,__uanto alla «brigata», sarà abbastanza facile trovare la ragione e 
l'essenza del fenomeno; ma difficile sarà per contro, ora che la brigata su 
due reggimenti è scomparsa, fissare l'erede di quelia bella e grande forza 
che essa rappresentava. 

Potrà essere la brigata ternaria l'erede della personalità e della forza 
della vecchia brigata? I reggimenti di fanteria conservano e portano i no- 
mi delle madri gloriose, ma potranno essere essi gli eredi di questi 
sarà invece possibile avviare altrimenti ed utilmente la corrente ? 

Gli interrogativi non sono nostri ma del Maresciallo e prospettano un 
problema veramente delicato e di importanza somma per un'Arma che, 
come affermano le nostre Norme generali, è «tenuta insieme soltanto da 
vincoli spirituali ». 

Per l'Armata le ragioni del fenomeno sono indubbiamente più complesse, 
meno precise e meno perscrutabili; perciò il Maresciallo Giardino, mentre 
lascia ad altri il còmpito di accingersi alla poderosa indagine, si limita ad 
indicare in quali circostanze e con quali mezzi si sia affermatala « persona- 
lità » dell'Armata che Egli ebbe l'onore di comandare e che è passata alla 
storia col nome immortale di « Armata del Grappa ». 
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lo note le gesta di questa nostra grande unità che ebbe nel suo 
‘curriculum vitae il privilegio di coprirsi di gloria in due grandi 
combattendo: «il 15 giugno, la sua bella battaglia difensiva, di 
i mano preparata, breve, tenace, mordente, vittoriosa con le sole sue 
je dal 24 ottobre al 3 novembre, «la sua dura battaglia offensiva, 
vvisa, lunga, sanguinosa » durante la quale fece il sacrificio di sè 
la vittoria di tutti, avendo essa solo oltre il 70%, delle perdite 
esercito subi in quella battaglia. 
a ancora che dalle sue gesta e dalle altre circostanze che il 
o pure espone, l'Armata trasse il sentimento della propria perso- 
Monte, il quale con la sua unità caratteristica doveva dare ai 
i e, come ognuno sa, effettivamente diede « quel geloso senso di re- 
lità e di punto d'onore che invano si attenderebbe così alto ed acuto 
in comune, nelle responsabilità divise, nei condominî »; unità 


* 


‘occupazione del Grappa venne fatta — com'è noto — da altri co- 
e da altri raggruppamenti di truppe, e anche l’apprestamento del 
e non fu che în parte opera dell’Armata del Grappa: occupazione e ap- 
stamenti sono tuttavia fatti di notevole importanza per la comprensione 
i avvenimenti e perciò il Maresciallo Giardino assai opportunamente 
ende in esame, non senza aver prima reso omaggio all'opera dei suoi pre- 
sori e alla tenace e meravigliosa fatica delle truppe che tennero ed af- 
ono per primi il Monte. 
T’occupazione venne concepita come il terreno e le forze indicavano, 
vette adattarsi nell’attuazione ai risultati che il nemico aveva conse- 
sul Grappa, fra il 19 novembre e il 18 dicembre 1917, risultati che, 
l'illustre A. dimostra, produssero, nel loro complesso, situazioni ve- 
decisive per le future operazioni. 
li apprestamenti erano già notevolmente progrediti all’epoca in cui 
del Grappa » e furono dal nuovo Comandante approvati 
non per solidarietà formale, ma per intima convinzione 
ragioni che il Maresciallo stesso espone ed illustra nella interessante 
hiara descrizione ch’Egli fa degli apprestamenti medesimi, 
‘Anche l’apprestamento di Cima Grappa — vero e proprio caposaldo 
lo schieramento fra Brenta e Piave — era stato già da tempo intra- 
AI 1° maggio la grande caverna era quasi completa, ma scarseggiava 
azioni per artiglieria è più ancora di artiglierie in batteria. Il nuovo 
dante ritenne opportuno, fin dai primi giorni, farla trasformare in 
zza autonoma, capace di resistere e di appoggiare l'Armata anche in 
estremo e, ottenuti i mezzi dal Comando Supremo, fece subito ripren- 
te i lavori per l'attuazione del suo concetto; ispirazione ottima questa 
la fortezza ebbe una parte assai importante nella battaglia di 
come si rileverà dalla descrizione della battaglia stessa che il Mare- 
0 farà nella II parte di questo suo volume. 
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Non accenniamo, per evidenti ragioni di spazi 
È enniamo, pe i ragioni di spazio, alle caratteristici 
Sr e ai particolari della sua costruzione, Essa fu condotta a terni 
Tar Sonnè per altro noto — în assai breve spazio di tempo dal « Grupo Lei 
atori Gavotti» e riuscì veramente formidabile e, come il Maia 
stesso Ja definisce, un autentico, «capolavoro ». ai 
‘apprestamento del terreno già era orientati È 
; pr t o già 0 a quell'epoca vers 
difesa elastica che si basava, com'è risaputo, sulla pluralità e calle dis 
elle linee e dei sistemi difensivi nonché su interposti scacchiesi di canicatti 
pu il SOLO di ritardare e disgregare l’attacco. Di 
A cagione di circostanze locali che nel voltime sono ri 
O se L 1 ricordate, nie 
ben poco di tutto ciò era però applicabile sul Grappa. In spazio ristretto 
rappa 
in dal 


ma adat- 
penetra- 


TRL e iposizioni relative allo schieramento delle truppe e alla condotta 
lla. difesa mono dal Maresciallo soltanto elencate: alleggerimento delle 
hi de Sa in vista dell'attacco; riserve per contrattacchi dislocate verso 
Ultime linee «alte» ben coperte o incavernate; proibito rinforzare in 
SE Proibito ripiegare sotto pretesto di essere aggirati ec 
sr eo la descrizione dell'apprestamento del Monte il Mare- 
scialio accenna anche sommariamente — e cioè per la parte che può inte. 
na gni soltanto di operazioni — alle strade, alle teleferiche, 
“ sha nti idrici, ai proiettori, ai servizi elettrici, fornendo indicazioni 
a E 1ssimo interesse che se — come Egli stesso dice — fossero tr 
Da persa OD un lucido da sovrapporre a una carta topografica da- 
€ ‘n impressionante idea dei ricco e rica antello 
e eva e ricamato mantello che la 
.__* Nei ricami di quel mantello — scrive i il sci 
dioso leggerà chiaramente due cono gate ee 
— «la guerra di trincea fa a meno,. i ‘ 
\ rin , sembra, del genio napoleonico, 
do SE € non si impara, ma il maneggio coordinato, e prima an- 
car perasione previgente di mezzi così colossali deve pur richiedere, 
<= sE di Sla suraichia, qualche non trascurabile abilitazione che 
si deve imparare; bisi iarla, quel 
A \pas ogna dunque studiaria, quella 
— «l'arma del genio ha dinnanzi i i 
à ima del | dinnanzi a sè un compito eccezionalmente 
Sica complicato; Tha magnificamente assolto da noi, nella guerra, seb- 
peciat ua spesso ridotta ad improvvisare; bisogna dunque darle il re- 
Pdtta a ezzamento necessario, perchè la sua ricca esperienza non vada 
pi‘ ‘a e perchè l'improvvisazione sia ristretta all’inevitabile ». 
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mente fu l’opera rivolta all'apprestamento del Monte, grandiosa, 
ncabile fu anche quella riguardante la preparazione degli uo- 


leggere quanto scrive al riguardo il Maresciallo Giardino per con- 
‘e basta riflettere sulle brillanti prove date dalla gloriosa Armata 
del giugno e dell'ottobre per stabilirne i risultati. 
l'importanza dei mezzi moderni, la « preparazione» è invero 
anza preminente. Ben lo dimostra il valoroso A., il quale, 
‘posto in rilievo che, per la guerra di trincea condotta coi mezzi 
‘preparazione specifica, tecnica e morale, oltre ad essere prer 
e straordinariamente più vasta, più complessa e più compl 
nda: 
fe della guerra di trincea si guidano, si sono guidate, si 
idare («guidare», si dice, non semplicemente « alimentare »), 


ito mezzo delle riserve, come si guidavano le battaglie della guerra 


to che la storia del passato ricorda ed illustra? 
, a differenza sostanziale di queste, esse sono già impostate 
te definitivamente dalla « preparazione », senza possibilità di 
% variazioni posteriori, e quindi senza apprezzabile possibilità 
le» durante il loro svolgimento? ». 
mmidabili interrogativi questi, in quanto impostano una questione 
inche non può essere risolta sulla base di isolate esperienze, ben 
li essere inscritta fra i problemi fondamentali che si ofîrono all'in- 
alla meditazione degli studiosi dell'arte nostra. 


* 


dromi della battaglia difensiva del giugno 1918 sono particolar- 
‘interessanti perchè illuminano quella particolare forma reattiva 
‘sotto il nome di « contropreparazione d'artiglieria ». L'argomento 
di importanza assai grande, în quanto investe uno dei problemi 
i della dottrina tattica, e sarebbe perciò di altissimo interesse 
‘quanto scrive il Maresciallo al riguardo. Ma non è facile riassumere 
di recensione la minuta ed acuta disamina storica e tecnica che Egli 
la interessante questione e perciò ci limitiamo a registrare il suo gii 
lusivo concretantesi nella necessità, da lui affermata : 
— di studiare seriamente e su più larghe esperienze di guerra la 
e della contropreparazione e di rivederne attentamente la teori: 
dî bandire, se non come mortalmente rischiosa, come assai im- 
€ pericolosa nei riguardi del munizionamento necessario alla bat- 
‘la teoria delle contropreparazioni anticipate.; 
— di restituire alla parola « contropreparazione » il s 
significato di «azione di artiglieria violenta ed immediata da scatenare 
‘broparazione di artiglieria dell'attaccante ». 


10 primitivo 
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Quella ala quale abbiamo finora accennato costituisce, per cos 

Q n , sì di 
la prima parte del volume che stiamo esaminando; occupa cine la metl 
delle pagine del volume stesso ed è, come abbiamo visto, interamente de 
icata alla « preparazione » della battaglia che il Maresciallo si è proposto 
di studiare; “segno evidente questo della importanza veramente grande che 
Egli giustamente attribuisce a tale preparazione. 

Le rimanenti pagine sono occupate dalla descrizione della battaglia; 
descrizione per modo di dire, poichè — giova ripeterlo — il Maresciallo 
Giardino rievocando questa battaglia non si è proposto di farne la storia 
per la storia, ma di trarne dati di fatto meritevoli di studio e di riflessione 
per l'avvenire, 

La battaglia del giugno 1918 è invero, ai fini di uno studio tecnico, 
ca sica di insegnamenti, in quanto essa è, si può dire, l'unica nostra bat 

la difensiva, impostata e combattuta nelle izioni tipi 
CREO condizioni tipiche della 

n Forze complessive benissimo adeguate allo sviluppo del fi 

ol fronte ed 
alle forze del memico attaccante, e, moralmente, Ret “ 

« Afforzamenti perfezionati da quasi mezzo anno di lavoro, dal nemico 
non disturbato, se pure alquanto impacciato sul fronte montano dalla sta- 
gione invernale. 

f Conseguenza di tutto ciò, disponibilità di riserve grandi. 

« Schieramento ad arco, convesso al nemico; e perciò iz lanege 
lara perciò propizio al maneg 

«Artiglieria all'incirca equivalente a quella dell'attacco. 

« Preparazione studiata, lunga, accurata », 

Ma se vasta e svariata è la materia di utili deduzioni che la battaglia 
stessa offre allo studioso, preminentissime sono, senza alcun dubbio, come 
si può rilevare dalla esposizione sommaria delle condizioni di impostazione 
della battaglia, le deduzioni che possono essere fatte sia a proposito della 
efficacia della «preparazione » sia nei riguardi della « ripartizione, disto- 
cazione e impiego delle riserve », 

La questione delle riserve costituisce, si può dire, il problema centrale 

à i; il lo 


Lo studio della battaglia generale — che l'illustre A. limita, per al- 
tro soltanto alla parte indispensabile per l'inquadramento delle sue ri- 
flessioni — e quello più particolareggiato degli avvenimenti che si svolsero, 
durante la battaglia stessa, sul Grappa, offrono ora abbondante materia 
per ritornare sull ‘argomento ed esaminarlo a fondo non ai fini di « criticare » 
l'impiego che delle riserve è stato allora fatto, ma allo scopo di offrire allo 
studioso elementi di esperienza per risolvere la interessante e importan- 
tissima questione. 

«In pratica — scrive al riguardo il Maresciallo — le riserve possono 
essere unite o divise, grandi o piccole, al centro od alle ali, vicine o lontane, 
alla sola ed unica condizione che ad una esigenza ideale esse rispondano 
arrivare «in tempo », con « forsa sufficiente » « sul punto preciso » dove, nel- 
l'attacco o nella difesa, occorra il loro intervento. 


RECENSIONI Gil 


a esigenza ideale seppe, qualche volta, corrispondere esatta- 

guerra di movimento, lo sguardo d'aquila dei grandi capitani. 

‘o meno esattamente, vî può corrispondere una attenta perspicacia, 

a guerra di movimento, nella quale le masse in manovra, l’avvi- 

ecc. possono fornire in tempo indizi visibil 

contro, è difficile corrispondervi in guerra di trincea, dove molti 

ono essere occultati dietro la corazza reticolata; ed è poi estrema- 

cile corrispondervi in guerra di trincea, in battaglia difensiva, 

generale, per quei tratti di fronte dove sia necessario o si vo- 

la inviolabilità della difesa sul posto... Quando non si ha 

, 0 in qualsiasi modo la convenienza, di manovrare con ampi 

relative riprese (la reale difesa elastica), non contano che 
‘che sono sul posto od assai vicine nel tempo ». 

‘premesso e rispondendo, per così dire, agli interrogativi coi quali 

ato la questione, il Maresciallo ritiene pertanto ragionevole 

se il buon governo delle battaglie difensive, in guerra di trincea, 

assai più nella « preparazione » che non nella « manovra di una 

generale che abbia assorbite tutte le disponibilità »; e se il 

no della battaglia mediante riserva » convenga davvero intenderlo 

1 tiva escltisiva e totalitaria del solo comando in capo», to- 

possibilità alle grandi unità in sottordine di cogliere le eventua- 

oli del proprio settore, e di guidare esse la propria battaglia a 


lo stesso afferma — nell'un caso e nell'altro, chi vince la battaglia è 


‘e soltanto, e senza discussione, il comando in capo, ma tanto più 
di essere esaminata in quanto la battaglia difensiva del giugno 
può, per la troppo eccezionale concordanza fra previsioni e avve- 
e nei riguardi dell'impiego delle riserve norme sicure da porre 


della nostra dottrina. 


x 


seguiamo qui il Maresciallo nella rievocazione della battaglia 

va sul Grappa che, attraverso la chiara e precisa parola del coman- 

| dell'eroica Armata acquista, com'è facile immaginare, un interesse 

lissimo, e neppure accenniamo alle altre molte questioni che Egli 

prospetta ed alla cui chiarificazione egli reca il contributo della 

ienza e del suo alto intelletto, ‘Troppo vasta e complessa è la 

perchè essa possa essere condensata nel breve spazio concesso 

recensione, e il libro del Maresciallo Giardino appartiene, d’altra 

; alla categoria di quelli che devono essere non soltanto letti per in- 
ma anche attentamente studiati e meditati. 


Ta Casa editrice Mondadori, alla cui iniziativa dobbiamo la pubblica- 


di quest'opera che altamente onora la letteratura militare italiana, 
emente, offerto al pubblico.la ristampa del votume I (La batta- 
l'arresto al Piave ed al Grappa); segno questo del successo grande che 
ha avuto fin dal suo primo apparire 
Alla ristampa è premessa una lettera del Capo del Governo che se co- 
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stituisce per il Maresciallo al quale fu, a suo tempo, indizi 
I ; b , indirizzat: 
degno premio per la sua nobile fatica, contiene anch Do 
sta il valore veramente grande dell'opera. 
Serive il Duce: 
«Il suo volume mi fu consegnato da S. E. De i 
im S. E. De Bono e ho finito, oggi, di 
leggerlo. Le voglio dire che mi ha vivamente interessato. o8gi di 
«Ci sono delle pagine che restano nella memoria: l'in i 
«Gi sor e ta 7 : l'incontro con Bis. 
golati, l triste corteo degli sbandati a ‘Treviso; il dramma del Comandante 
jupremo e molte altre. Ma una cosa anche e sopratutto emerge e non sani 
ripetuta abbastanza: al Piave ci siamo fermati e dijesi da sol; @ 
« Ho anche notato quanto Ella dice circa îl valore dei soldati e le inv 
tezze della politica governativa anche dofo îl 24 ottobre. Sl 
«Mi auguro che il suo volume trovi i lettori, speci 
cao rovi attenti lettori, specie fra le alte 
Le parole del Duce non hanno - come al solito - bisogno di commeni 
rome Pg Sola cosa ci permettiamo di aggiungere ed è che questo Il vo: 
ume, degna continuazione del I, merita oltrechè fa simpatia. la vera 
titudine di tutti gli Italiani. iii 


tim assai 
anche un augurio che atte 


Gen. Brussitow : Ricordi della guerra 1914-1918, — Parigi, Ed. Hache 2 
gi 1918, 
igi, Ed. Hachette, 1920, 


Lo studio della guerra sulla fronte orientale è o 
su fonti pressoché esclusivamente avstro genmaniche. Te o a cotte 
note, abbondanti per quanto riguarda le cause della guerra, sono per con 
tro limitatissime nei riguardi delle operazioni: la così detta « Relazione 
dello Stato Maggiore russo » tradotta in francese dallo Chapouilly, limitata 
per altro ai primi mesi della guerra; le « Memorie della guerra e della ri- 
voluzione russa» del gen. Gurko e «La Russia nella guerra mondiale 
1914-1917» del gen Danilow, pubblicate in Germania e in Francia e tra- 
dotte in italiano a cura del nostro Ufîicio storico, i 

«a prima è monca, affrettata, di dubbio valore storico; le altre due «on 
ne Cia on, tata, di bio falesie ate de co 
insufficiente documentazione — compilate come furono da emigratisenza 
possibilità di ricerche d'archivio — e del desiderio di mettere in Iuce l'aiuto 
dato dalla Russia agli Alleati occidentali. 

.__1 grandi attori della guerra russa 0 emigrarono, 10 uo 
rivoluzione, eccettuato il Brussilow che vieni. Sist ai 
tria fino alla morte e non negò la sua collaborazione al niovo regime. Dal 
gen. Brussilow, che finita la guerra concesse solo qualche rara intervista, 
ogni un ‘opera redatta ‘con la scorta dei documenti ufficiali, L'at- 
tesa è stata vana: i suoi « Ricordi » apparsi ora în francese per i tipî della 

lachette, sono stati scritti senza neppure l’ausilio di un diario, con fa sola 
scorta di molti telegrammi e di qualche breve nota vergata sulle carte in- 
dicanti la dislocazione delle truppe nei vari momenti. 
delta 0, 36oPO dell'A. non è stato così quello di scrivere una storia generale 

la guerra sulla fronte orientale e neppure quello di compilare una storia 
particolareggiata e documentata delle operazioni che egli condusse, sibbene 
di descrivere le sue impressioni personali sugli avvenimenti dei quali fu 
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ne, nell'intento di caratterizzare un'epoca, dei costumi, una 


gia sia, ma che una volta esistevano nel- 


d e în gran parte dei suoi capi. Se, pertanto, la sua opera non è di 
importanza per lo studio della parte materiale degli avveni- 
e invece assai utile per penetrare la mentalità dello Czar e di 
dei personaggi più rappresentativi; dal Granduca Nicola al- 
dal Russki al Kuropatkine, dal Danilow all'Evert, per non ci- 


te di un C. A. a poco pit che 50 anni — nonostante non pro- 
‘cosa assai strana in Russia, dallo Stato Maggiore—; comandante 
io della guerra; della fronte S. O. nel 1910 ed infine 
o di Kerensky nel 1917, il nome del Brussilow è legato sovra- 
ffensiva travolgente da lui condotta nel 1916 in Galizia. 
razione dell'offensiva che prese nome da Lutzk costituisce il 
essenziale del racconto; ma anche gli altri capitoli, e specialmente 
guardanti le condizioni dell'esercito all’inizio della campagna, le 
immediatamente dopo la presa di Leopoli e le cause lontane ed 
della rivoluzione sono di alto interesse. Essi mettono in luce 
ri finora poco noti, correggono opinioni generalizzate, determinano 
bilità controverse e fissano i procedimenti caratteristici del Brus 
mell'azione da condurre contro un nemico superiore in forze, sia 
mile battaglia di rottu 
esame dell'opera con l'intento di dare al lettore, sia pure in sintesi 
o dell'attività molteplice dell'A. tra il 1014 e il 1917 richiederebbe 
‘Spazio. Ci limiteremo pertanto a riprodurre con qualche ampiezza 
importanti giudizi, le affermazioni più caratteristiche, i fatti meno 


* 


comune l’affermazione che il Brussilow abbia agito-imprudente- 
ubito dopo la presa di Leopoli facendo avanzare troppo la sua ala 
verso Grodek, senza tener conto della probabile reazione nemica. 
arisce come l'avanzata di tutta la sua Armata, e non della sola ala 
‘alato della 3* Armata, sia stata da lui decisa a ragion veduta, nono- 
‘onvinzione che gli Austriaci, disponendo di forze superiori, pas- 
‘alla controffensiva per riconquistare Leopoli, ed anzi appunto per 
otivo. 
n tali condizioni sorgeva per lui la domanda se fosse necessario accet- 
battaglia difensiva, 0 fosse più opportuno passare all'offensiva. 
la mia norma immutabile, ogni volta che fu appena possi- 
la risoluzione di attaccare decisamente, d’impegnare cioè una b: 
d'incontro. .... Siffatto modo di agire, in questo caso come in altri, 
o della campagna, mi fu di grande utilità, giacchè per mezzo del 
fimento d'incontro riuscii a sconvolgere i piani del nemico' gene- 
il disordine nelle sue disposizioni... ». 
realtà, nonostante gli Austriaci disponessero di forze almeno doppie, 
ilow riusci prima a fare dei progressi e poi, manovrando incessante- 
‘fra le ali ed il centro e viceversa, a mantenere nel complesso le posi- 
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zioni conquistate, garantendo l'ala sinistra della fronte S. O. e fa 

in definitiva il successo della 3° Armata a Rava Ruska. 
Quasi altrettanto diffusa è l'affermazione che i Tedeschi siano riusci 
ad eseguire in segreto il concentramento per lo sfondamento di Gorlica: 

TTamow e che perciò abbiano sorpreso il comando russo ed in particola 
Îl comandante della 3° Armata, Radko Dinitziow, n 

ià il Danilow, nel XV capitolo della sua nota opera, mette in chi: 
che la Stava fin dal febbraio 1916 era a cognizione dell'inizio del conero 
tramento tedesco, ma soggiunge che ii primo tempo non si diede peso alle 
informazioni perché ritenute non attendibili. Il Danilow non dice la ragione 
della non attendibilità delle informazioni avute, nè da quale fonte tali ine 
formazioni fossero giunte alla Stevka. Il Brussilow specifica che egli consi. 
gliò il Dimitriew di rivolgersi direttamente alla Stavka e sembra in conse 
guenza logico presumere che la fonte d'informazioni fosse il comando della 
3° Armata, Solo a metà aprile le notizie cominciarono ad assumere forma 
concreta, per cui il Danilow stesso, allora quartiermastro generale del pe- 
neralissimo, compilò una memoria nella quale diceva: « È possibile ed al 

tresi probabile che i ‘'edeschi abbiano in animo di concentrare forze im. 
portanti. | .. . Abbiamo elementi che fanno ritenere probabile un ate 
tacco dei Tedeschi contro il centro della 3* Armata. ..... », In conseguenza 
la Stavka dispose che un C. A. della fronte S. O. venisse tenuto a disposi- 
zione del C. S. e completato nei suoi effettivi. pi 

Il Brussilow conferma che il comandante della 3* Armata, appunto 
fin dal febbraio, resone edotto dai suoi agenti informatori e dall'aviazione 
avverti il comandante della fronte S. O., come pure i comandanti della 

Armate laterali, dell'arrivo incessante di rinforzi, specialmente di artiglie- 
ria pesante, di fronte alla sua Armata. 

Successivamente il generale Dimitriew precisò che le forze addensantisi 
sulla sua fronte dovevano costituire un potentissimo gruppo d'urto tede- 
sco e chiese al comandante della fronte $. O., generale Ivanow, rinforzi 
per la costituzione di un'adeguata riserva della quale era sprovvisto. Ma 

[vanow, e con lui il nuovo capo di S, M. della fronte S. O., Dragomirow, 
non presero in considerazione i rapporti del Dimitriew, pervasi come erano 
dal preconcetto che il maggior pericolo non sovrastasse sul Dunajez, ma al- 
l ‘estrema ala sinistra, a Cernowitz, Sviatyne, e Kolomea. Fu così che già nel 
marzo il Brussilow, e non il Dimitriew, ricevette un C. A. in rinforzo ed il 
comando della fronte $. O. ordinò il concentramento della g* Armata al- 
l'estrema ala sinistra. 

—,__ Che la preoccupazione per l'ala sinistra non fosse logica — dice il Brus- 
silow — doveva apparir chiaro all’Ivanow, almeno dopo che 1'84 Armata, 
rinforzata dal X Corpo, aveva fatto ripiegare îl nemico sui Carpazi. 
d'altra parte una grande offensiva austro-ingarica dai Carpazi appariva 
improbabile data la percorribilità del terreno legata a poche strade, l'in- 
sufficienza della rete ferroviaria incapace di alimentare operazioni di grandi 
masse e Ja mancanza di spazio per la manovra che conseguiva dalla vici- 
nanza della Romania, della quale nessuno dei belligeranti voleva violare 
la frontiera. 

Così il gruppo d'urto tedesco poteva liberamente attuare il suo con- 
centramento di fronte alla 3* Armata. È evidente, secondo l'A., che se tutte 


cilitando 
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| avviate senza una plausibile ragione all'ala sinistra fossero state 
‘disposizione della 3* Armata, il generale Dimitriew avrebbe potuto 
ere l'offensiva prima che l'Armata di Mackensen fosse stata pronta, 
i primi elementi di essa, e avrebbe, insomma, fatto abortire l'of- 
nemica. 
le idee preconcette sono dannose, specialmente in guerra; esse fanno 
‘informazioni sotto un angolo visuale determinato a priori e ne de- 
Ta prospettiva: la paura che, rompendo l'estrema ala sinistra 
fe S.O,, il nemico potesse giungere a tergo di tutto lo schieramento 
nello spirito del generale Ivanow la nozione della realtà. Così, 
izî minacciosi dimostrassero chiaramente il grave pericolo in- 
sulla 3* Armata, il generale Ivanow non si decise ad ascoltare il 
Dimitriew. 
non posso ancor oggi — dice il Brussilow — ricordarmi con calma 
criminale incuria », 
isso l’Ivanow, nel marzo 1916, dal comando della fronte S. O., il 
w, venne chiamato a sostituirlo. 
‘Sarebbe interessante riassumere qui le vicende occorse tra il Brussi 
‘Capo di S. M. dello Czar, Alexejev, il Ministro della Corte Frederiks 
Stesso a proposito dell'assunzione del Brussilow al comando della 
‘per vedere qual misto di intrighi, di mancanza di carattere, di dop- 
‘e di assenteismo caratterizzasse un ambiente per noi quasi inconce- 
‘come pure per dare la misura del carattere del nostro autore, Per 
‘brevità vogliamo invece ricordare solo il convegno nel quale venne 
il progetto di operazioni per il 1916 e la concezione del Brussilow 
la battaglia di rottura. 
I convegno, presieduto dallo Czar a Mohilev il 14 aprile, presero parte 
più alti capi militari dell'Impero: i generali comandanti delle varie 
‘Kuropatkin, Evert e Brussilow ; il generale aiutante dello Czar: 
now; il ministro della guerra Shuvaiew; Îl Granduca Sergio, ispettore 
le dell'artiglieria ed il magg. gen. (Capo di S. M. dello Czar) Alexejev, 
i capi di S. M. delle tre fronti. 
generale Alexejev tracciò la linea generale del progetto di dpera- 
fissò i cOmpiti e stabili la ripartizione dei mezzi fra le varie fronti. 
o contemplava un'azione offensiva in direzione di Wilna, condotta 
fronte O. con il concorso di quella N. O.; la stretta difensiva iniziale 
la fronte S. O., non ritenuta adatta per lo sviluppo di operazioni attive. 
st'ultima fronte doveva passare all'offensiva solo quando le altre aves- 
unto îl successo. 
Il generale Kuropatkin — fronte N. O. — espresse l'opinione che 
si poteva sperare un successo dalle sue truppe. Data la robustezza della 
stemazione difensiva nemica egli anzi ammise che si sarebbero avute per- 
senza utili risultati. Il generale Alexejev non si trovò d’ac- 
col Kuropatkin, ma riconobbe che le munizioni disponibili per l’ar- 
‘pesante erano insufficienti a garantire una buona preparazione. 
0 nella discussione il ministro della guerra ed il Granduca Sergio 
i ‘ambi che, mentre si poteva fare assegnamento su grandis- 
ne disponibilità di proietti leggieri, quelli pesanti non potevano essere 
in quantità sufficiente neppure per l'estate. 


] — Ltinista afestare ttatiana. 
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—__ 1 generale Evert fu nel complesso d'accordo col Kuropatkin ed espresse 
il parere che sulla sua fronte (O.) occorreva rimanere sulla difensiva fino a 
quando non si fosse aumentata la disponibilità delle munizioni e delle boc- 
che da fuoco pesanti al punto da eguagliare quella del nemico. 

Il generale Brussilow, pur riconoscendo che sarebbe stato meglio avere 
quanto mancava in fatto di artiglieria, come era ovvio, e rinunziando a di- 
scutere le opinioni espresse precedentemente circa le fronti N_ O. ed ©, 
dichiarò che sulla fronte $. O., contrariamente alla convinzione della Stavka, 
non solo si poteva, ma si doveva passare all’offensiva, giacchè lì tutte le 
probabilità erano per i Russi; che, in conseguenza, egli non vedeva per quale 
ragione la sua fronte dovesse rimanere strettamente sulla difensiva, Quanto 
alla lamentata inferiorità dei Russi, egli espresse il convincimento che nel 
passato ciò fosse derivato dal fatto di aver attaccato successivamente îl ne- 
mico in diversi punti. Con tale procedimento non si era riusciti a impedire 
al nemico di manovrare fra le varie fronti e ‘per converso si era dato a lui, 
pur numericamente inferiore, l'occasione di accompagnare alla superioriti. 
tecnica anche quella numerica. Il generale Brussilow concluse affermando 
di poter prendere l'offensiva contemporaneamente alle altre fronti e preci- 
sando lo scopo minimo affidabile alla fronte S. O. in quello di richia 
mare parte delle riserve nemiche, in modo da facilitare il còmpito delle 
altre fronti. 


non domandava nulla, non prometteva alcuna vittoria particolare, era 
solo pago di poter contribuire al successo delle altre fronti. 

Non vi furono repliche, ma Kuropatkin ed Evert modificarono, sia 
pure con qualche reticenza, le precedenti affermazioni, nel senso che essi 
dichiararono possibile l'offensiva, ma non sicura la vittoria. 

La data per la quale le varie fronti dovevano essere pronte al 
venne fissata der la fine di maggio. 

Lo Czar non diresse la discussione, si dimostrò distratto, quasi assente, 
restò sempre in silenzio, 

Il generale Alexejev riassunse la discussione e lo Czar ne approvò le 
conclusioni. 

Fin qui nulla di straordinario. I tre diversi comandanti di fronte, ave- 
vano portato nella discussione il loro personale temperamento e non è da 
meravigliarsi che quello del Brussilow, più ardente e fiducioso, avesse ri- 
morchiato i rimanenti, Lo straordinario venne in seguito, dopo il pranzo al 
quale i varî comandanti vennero invitati dallo Czar. « Uno dei generali di 
più alto grado — l’autore non lo nomina — venne da me e mi manifestò la 
sua meraviglia per il fatto che io avevo voluto prendere parte all'offensiva. 
Voi, mi disse, siete stato appena designato al comando della fronte 
€ volete passare all'offensiva ..,.. voi rischiate di essere rimosso dal co- 
mando e di perdere l'aureola militare che vi siete conquistata. Al vostro 
posto io avrei fatto di tutto per essere dispensato dall’offensiva. , . . . allo 
stato attuale delle cose l'offensiva finirà per farvi rompere il collo. . ...». 
Il Brussilow rispose che non andava in cerca di gloria, ma del bene del suo 


‘attacco 
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replica si ebbe una scrollata di spalle ed uno sguardo di commi- 
1). 
nti Si al comando della fronte, il Brussilow riunì i suoi quattro 
ti di Armata per prospettare loro la situazione e manifestare la 
ione di passare irremissibilmente all'offensiva per la fine di maggio. 
asione egli espose la sua concezione circa la battaglia di rottura, 
me che, come si vedrà, differiva notevolmente da quella che sul- 
o dei Tedeschi, era ritenuta, in quell'epoca, la sola attuabile 
‘edeschi — disse il Brussilow — stabilizzatesi le fronti, escogitarono 
o nto di rottura che, necessariamente frontale all’inizio, doveva 
ai fianchi ed al tergo della fronte nemica. Allo scopo, essi at- 
no enormi concentramenti di bocche da fuoco di tutti i calibri e di 
‘di fanteria in corrispondenza della fronte prescelta per l'attacco. 
etrazione frontale doveva far crollare anche i tratti non attaccati, 
era visto durante il 1915 alla battaglia di Gorlice-Tamow. Ma per 
lo straordinario successo di tale procedimento — soggiunse il 
Ù ‘occorre ricordare che la sistemazione difensiva russa era nel 
inferiore ad ogni critica, non solo, ma che i Russi non avevano preso 
Inisura di reazione appropriata come pure non avevano quasi 
pesanti e sovrattutto mancavano di munizioni. Dove la reazione 
preordinata, la rottura sostanziale non si era verificata. Tale fatto 
ndo l’A., logica conseguenza della difficoltà di sfuggire alla rico- 
aerea ed al servizio d'informazioni in genere durante la organiz- 
le della battaglia. Nè valeva il condurre la massa d'urto sul posto 
all'ultimo momento, giacchè era pur sempre lento lo schiera- 
delle artiglierie e l'apprestamento dei lavori vari necessari per l'of- 


evitare quest'ultimo inconveniente era, secondo il Brussilow, ne- 
© preparare non un solo settore d'attacco in corrispondenza di una 
Armata, ma più settori su tutta la fronte, contemporaneamente. « In 
niera sulla fronte S. O. il nemico doveva notare preparativi di at- 
Su 20-30 punti; gli stessi disertori non erano in grado di svelare al 
lico nulla di particolare. Solo così si poteva mantenere il segreto sul 
prescelto per l’attacco principale ed in conseguenza raggiungere la 
»i 
“attacco principale doveva essere eseguito dalla 8* Armata; ma anche 
Armate dovevano eseguire potenti attacchi, per quanto secondari; 
"ogni C. A. doveva attirare su di sè nella maniera più vigorosa l’at- 
zione delle truppe contrapposte ed immobilizzarle 
Tasciamo al lettore di giudicare della opportunità o meno della con- 
del Brussilow. A mitigare però una troppo facile critica, vogliamo 
ite che, mentre i Russi disponevano di comunicazioni ferroviarie 


(1) In altra parte dell'opera, l'A. chiarisce come il generale di alto 
miliato fosse l'Ivanow. Questi, appena partiti i comandanti del ; 
Un'udienza allo Czar e cercò — inutilmente d’altra parte — d'indurlo 
imovere dal comando il Brussilow che, secondo lui (comandante per due 
della fronte S. O. e buon conoscitore delle truppe e del terreno di quella 


Î) avrebbe con l'offensiva condotto l’esercito alla rovina e con ci 
0 al nemico di invadere da sud il governatorato di Kiew. 
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insufficienti, gli Imperi centrali potevano, mediante la loro bene attrezzata 


rete ferroviaria, concentrare su di un dato punto della fronte, ed in tempo 
minore dell'avversario, forze e mezzi, per cui l'azione difensiva su fronti 
molto estese poteva rappresentare per essi il male‘peggiore, non consen- 
tendo essa di trarre gran partito dal maggiore rendimento delle comunica 
zioni, di manovrare cioè liberamente nel campo strategico. 


* 


Sì è riconosciuto finora, anche în Italia, che se l'offensiva austriaca 
del Trentino potè considerarsi esaurita prima dell'offensiva del Brussilow, 
tuttavia tale intervento venne accelerato dalla richiesta dell’Italia e che in 
conseguenza /a preparazione della fronte S. O. non fosse ancora a punto 
quando le operazioni cominciarono. 

Il Brussilow ammette, in una nota a pag. 108 dell’opera, che « fin dalla 
fine di maggio si potè constatare che l'impulso austriaco era stato spez- 
zato »; ma non basta: in contrasto con quanto ebbero ad affermare il Gurlo 
ed il Danilow egli dichiara anche apertamente che per la data del 23 
maggio, fissata nel convegno di Mohilev, la sua fronte era pronta. Eccone, 
del resto, la dimostrazione. 


fissati dal convegno dell'aprile. Solo egli chiese che 1a fronte O. pas 
anch'essa all'offensiva al più presto. A tale richiesta l’Alexejev lo chiamò 
al telefono e lo pregò di attaccare non il 1° giugno, ma solo il 4, gi 
fronte O. non poteva attaccare prima del 14 giugno. Il Brussilow « 
‘mettendo bene in chiaro che non avrebbe ammesso ulteriori ritardi da parte 
dell’Evert. Ciò fatto, emanò l'ordine d'attacco per il 4 giugno. 

Il 3 giugno l’Alexejev richiamò al telefono il Brussilow e gli espresse il 
dubbio che l’offensiva sulla fronte S. O. potesse sortire buon successo, & 
causa del procedimento d'azione escogitato (attacchi su numerosi punti 
simultaneamente invece che su di un sol punto); propose quindi di ritardare 
ancora di qualche giorno l'inizio, allo scopo di organizzare l'attacco su di uti 
solo settore, affermando che In proposta era fatta anche a nome dello Car. 
Il Brussilow rifiutò di apportare un qualsiasi cambiamento al piano 
tacco o di procrastinare l’inizio dell'offensiva, dato che le truppe erano or- 
mai sulle posizioni di attesa e cambiare le disposizioni prese avrebbe signi- 
ficato scuoterne il morale. 

Si può dunque affermare che l’offensiva di Luzk venne attuata quando 
la preparazione, a giudizio dello stesso Brussilow, era terminata e si può 
osservare inoltre che senza la sua risolutezza l'offensiva richiesta dal C. $. 
italiano alla Stavha sarebbe stata iniziata al più presto solo verso la metà 
di giugno. 
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* 


| corso del racconto l’A. ricorda sempre con profonda ammirazione 
e talvolta si esprime in modo addirittura entusiastico per ta- 
subordinati; ma nel tratteggiare le figure delle personalità più 
Pesercito esprime giudizî secchi, amari, di una evidenza spesso per- 
. Così, eccettuati il Granduca Nicola ed il Granduca: Sergio 
o della sua stima, il Danilow — quartiermastro generale della 
lurante i primi due anni di guerra — è per lui un uomo di corte 
‘testardo; il generale Ivanow è un pavido, meticoloso, indeciso, 
di disastri anche quando la situazione è eccellente; il generale Ale- 
, per quanto intelligentissimo e di grande intuito, non ha temper: 
di condottiero, manca di carattere è sempre ondeggiante e indeciso; 
Kuropatkin è un feticista dell'inerzia, che avrebbe dovuto esser 
nelle retrovie; il generale Russki, comandante della 3° Armata a 
fico dell’8* durante le prime settimane della campagna e poi della fronte 
0., è intelligente, pronto, deciso, pertinace, pieno di amor proprio, ma 
‘punto di attribuirsi a priori i successi degli altri. . . . . 
ù giudizî non sono esposti nel contesto della narrazione senza 
la causa; sono espressi come conclusione di un ragionamento 
su fatti che hanno per lo meno tutta la parvenza della verità e della 
essi lasciano chi legge fra il maravigliato ed il perplesso, costringono 
itazione giacchè si pensa che chi li ha scritti non è uno spregiudi- 
vuol salire anche calpestando altrui, o un diseredato della for- 
inacidito dagli insutcessi, ma un vecchio ormai senza speranze che 
sciuto più volte la vittoria clamorosa, un uomo sinceramente 
del proprio Paese, mentre coloro che ne sono oggetto furono co- 
ti di centinaia di migliaia e talvolta di milioni di uomini in una 
smisurata, 
se l'amarezza che informa i giudizi del Brussilow è anche conse- 
della sorda lotta combattuta contro di lui da alcuni fra gli espo- 
‘maggiori dell'esercito e specialmente dal comandante della fronte 
generale Ivanow; lotta fatta di piccoli e di grandi intrighi, di silenzio 
dell'8* Armata e del suo comandante, alla Stavka e nella stam- 
a fronte ed a Corte «affinchè non crescesse la popolarità del suo 


L'A. dimostra l'ingiustizia della campagna condotta contro di lui e 
(capitolo IV) « potrei provare ciò con documenti, ma essi non vedran- 
luce che dopo la mia morte ». 

allegato, tali documenti risultano infatti prodotti dalla signora 
w, dopo la morte del Generale; ma, se essi dimostrano la verità 
‘affermazioni dell'A, non riescono tuttavia a far individuare in modo 
so la responsabilità di nessuno. Servono comunque a caratterizzare 
iente ed acquistano valore di indice dell'intima debolezza dalla quale 


ninata la apparentemente solida impalcatura della Russia czarista. 
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A von. Tieirz: Documenti politici. La politica tedesea dell’ impotenza nella 
guerra mondiale. Parte IL — Ufficio storico della R. Marina, - Prezzo L.. 15. 


. L'Ufficio Storico della R. Marina, a seguito délla pubblicazione del 
primo gruppo di «Documenti politici » che il grande ammiraglio Alfredo 
von Tirpitz aveva dato alle stampe sotto il titolo « La politica tedesca del 
l'impotenza nella guerra mondiale », presenta ora al pubblico la parte II 
dell ‘opera stessa, in una fedele ed accurata traduzione dovuta al capitano 
di fregata Raffaele de Courten. ; 

La parte I prendeva specialmente in esame l'organizzazione dell'alto 
comando e l'importanza della battaglia navale nella condotta della guerra 
marittima, j 

Nella parte II, conformemente a quanto era stato fatto nella parte 1 
sono riprodotti ed ampiamente esaminati numerosi documenti che per il 
modo come sono stati scelti ed ordinati dànno una assai chiara idea delle dif- 
ferenti concezioni che si ebbero in Germania nei riguardi della lotta navale 
Molte questioni che prima erano ignorate e note imperfettamente 0 errone 
mente vengono ora presentate in chiara o nuova luce. La questione della 
guerra sottomarina contro il traffico degli Alleati è analizzata nelle sue ori- 
gini, nello sviluppo che subi in relazione alla situazione politica, militare, 
economica e morale della Germania, nelle sue svariate ripercus 
risultati ottenuti. 

L'esposizione dei documenti, la loro discussione, la rievocazione degli 
avvenimenti mettono in chiaro risalto le due questioni fondamentali. Po- 
teva la guerra sottomarina porre fine al conflitto con la vittoria tede 
se fosse stata tempestivamente iniziata ed opportunamente condotta 
Sarebbero gli Stati Uniti rimasti neutrali, anche se Ja Germania non av 
ricorso al mezzo della guerra sottomarina ad oltranza? 

La questione dell'inizio della guerra sottomarina e il modo di attuarla 
crearono in Germania forti contrasti che influirono potentemente sulla 
condotta politica di guerra degli Imperi Centrali. Dall'esame di questi con- 
trasti e delle loro ripercussioni, emerge in tutta la sua gravità il problema 
delle relazioni fra potere politico e potere militare nella condotta della guerra. 
T'ale problema ci appare più che mai vivo ed attuale, al pari della dibattuta 
questione della guerra sottomarina, se consideriamo l’importanza che assu- 
mono in questo momento nella conferenza di Londra le discussioni circa 
l'esistenza dei sommergibili, circa il loro impiego in guerra, circa i diritti 
dei neutri. 

L'opera del von Tirpitz è dunque di viva attualità; i problemi e gli 
argomenti in essa trattati sono della massima importanza; il sistema di 
esposizione seguito dall'A, è chiaro ed attraente; la versione italiana © 
De come già abbiamo detto, in tutto degna del valore notevole dei- 

a: 

. Per tutti questi pregi anche questo nuovo volume che l'Ufficio Sto- 
rico della R. Marina presenta ai lettori sarà certamente accolto col mas 
simo favore dagli studiosi. 


ni e nei 
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Feeser: Artillerie im Feldkriege (L'artiglieria nella guerra cam- 
: esempi di storia militare) — Ed. Mittler e Sohn, ro20. Un volu- 
di 160 pagine, con 25 schizzi. (Recens. Gen. A. BOLLATI), 


(pubblicazione sopraccennata fa parte di quella serie di lavori, di 
nistero tedesco per la Reichswehr ha affidato la compilazione a 
‘militari competenti, allo scopo di accrescere le cognizioni nei quadri 
ed altresì all'infuori del medesimo, circa argomenti varî, me- 
zione di esempi tratti dalle campagne di guerre delle varie 
. Le principali pubblicazioni finora apparse sono le seguenti: « La 
d'annientamento » (Frantz) (1) «Impiego della cavalleria» (1) 
n) «Fortificazione permanente » (Linnebach) e quello di cui ora ci 
mo, concemente « L'artiglieria nella guerra campale ». 
| quest'ultimo — analogamente al metodo seguito negli altri lavori 
citati — l'A. esamina lo sviluppo del materiale e dell'impiego del- 
‘inizio della sua apparizione fino ad oggi, riferendosi alle seguenti 
ed operazioni: Litzen (6 novembre 1032) — Hòchstàdt (13 ago- 
— Mollwitz (10 aprile 1741) — Kolin (18 giugno 1757) — Leuthen 
re 1757) — Austerlitz (2 dicembre 1805) — Friedland (14 giugno 
Wagram (5-6 luglio 1809) — Grossbeeren (23 agosto 1813) 
-Wachau (10 ottobre 1813) — Solferino (24 giugno 1859) — 
luglio 1866) — Vionville Mars la ‘Tour (16 agosto 1870) — Grave- 
Privat (18 agosto 1870) — Soizy aux Bois (7 settembre 1914) — 
into di Lenharrée (9-8 settembre 1914) — Attacco del forte 
presso Verdun (rr luglio 1916) — Sfondamento sull'alto Sereth 
o 1917). Per ogni fatto d'arme od operazione, è esposta la situa- 
generale, e sono esaminate poi particolareggiatamente le condizioni 
o dell'artiglieria che vi prese parte. Affinchè tale impiego risulti 
inquadrato, vengono esposte anche notizie sulla costituzione delle 
lazioni di combattimento della fanteria. Le considerazioni sono tal- 
espresse chiaramente, tal’altra appena accennate oppure lasciate 
ezzamento del lettore. 
er quanto interessante possa riuscire il seguire tutta l’esposizione 
la limitazione di spazio non ce lo consente: e pertanto ci limitiamo 
i che possono presentare maggiore interesse in relazione alle 
zioni dell'arma nelle varie epoche, 
iltzen. — Al principio della guerra dei ‘Trent'anni, l'artiglieria non 
a armaa sè: le bocche da fuoco non erano riunite in unità or- 
e soltanto durante i combattimenti venivano raggruppate per 
minati scopi, costituendo « batteria ». I calibri variavano da em. 9.1 
14.4: peso dei proietti, fra Kg. 2.8 e 11.8; lunghezza d'anima fra 
em. 3; peso della bocca da fuoco fra Kg. 1050 e 2250, peso del 
‘în totale fra 1700 e 3000 Kg.. Traino a cavalli (da 6 a 22): mobilità 
0 scarsa, anche perchè î conducenti non erano soldati: impiego del 
‘a distanze minime e protratto fino alla lotta all'arma bianca : il 
la battaglia significava in massima, pel vinto, perdere «le proprie 
. Celerità di tiro, otto 0 nove colpi all'ora per i pezzi di mag- 
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gior selibro, ur 0 trenta per i calibri minori: e 
vole, in confronto a quella del tiro di fanteria; git 5 
Proietti: mitraglia, proietti incendiari. ini 
Po ue Adi fece il posi per alleggerire i pezzi e renderli mo- 

annoni ‘cuoio pesanti soltanto 38 Li cal ici di 
co sario CETO E 38 Kg: cannoni metallici di 265 

Liitzen, Gustavo Adolfo contrappose 60 pezzi (su 10200 fan 
5100 cavalieri) ai 27 di Wallenstein (su 8000 ie DA at E 

La battaglia dimostrò che la potenza di fuoco di batterie costituite 
da 14 a 7 pezzi era sufficiente ad infrangere attacchi frontali, ma insut: 
ficienti rispetto ad attacchi sul fianco, La preponderanza numerica delle 
artiglierie svedesi di fronte alle imperiali risultò meno decisiva di quanto 
si potrebbe presumere: l'artiglieria non era ancora in grado di esercitare 
azione decisiva nella battaglia, di fronte all'efficacia della picca e della 
sciabola. Vantaggiosa si dimostrò l'assegnazione di pezzi leggeri ai reg- 
gimenti, da parte svedese; tale criterio fu però imitato dagli imperiali 
(2 pezzi per reggimento). 

Hochstàdi. — L'artiglieria imperiale tedesca, si distingueva in pezzi 
pesanti (in postazione invariata, trainati da 16 a 24 cavalli) e campali 
(da 1 a 10 cavalli): questi ultimi avevano un peso fra 225 e 2250 Kg. Gittate 
utili fra i 300 e i 1000 m.: celerità di fuoco all'incirca come nella guerra dei 
Trent'anni. La proporzione era di 2 pezzi reggimentali e 2 pesanti 
ogni 1000 uomini. L'artiglieria francese, considerata la migliore dell'epoca 
era più leggera dell'imperiale, pur avendo le medesime gittate; per trai 
narla occorrevano al massimo $ cavalli. 

Nella fanteria, la baionetta inastata aveva sostituito la picca (però, 
colla baionetta inastata non si poteva far fuoco): in luogo di densi batta- 
glioni dell’epoca di Wallenstein si usava l'ordinanza su cinque file 

In quella battaglia, l’esercito franco-bavarese aveva 90 pezzi (sti 30,000 
uomini di fanteria € 17.000 di cavalleria): l'esercito avversario, condotto 
dal Principe Eugenio di Savoia e da Marlborough, 52 pezzi su 32.000 fanti 
€ 20.000 cavalieri. Anche qui, l'artiglieria non assunse efficacia decisiva 
attacchi di fanterie riuscirono anche contro avversario dotato di buona 
artiglieria. Causa di ciò, il fatto che la fanteria cominciava già ad assumere 
formazioni meno vulnerabili di un tempo, per sottrarsi agli effetti del 


l'artiglieria: la tattica aveva ormai cominciato ad adattarsi fi 
cacia del fuoco. 
Mollwits. — L'artiglieria era ormai divenuta arma a sè: peraltro, 


non in grado uguale presso tutti gli eserciti; in tempo di pace, le bocche da 
fuoco non erano assegnate organicamente ai rispettivi reparti di truppa; i 
cavalli e i carreggi in pace erano ben lungi dal rispondere alle esigenze del 
tempo di guerra. In guerra, si cominciavano a costituire reparti organici 
(brigate di dieci pezzi circa) per le marce, stazionamenti ecc.: tali reparti 
però, al momento dell’azione, si scioglievano, per costituire ex novo « bat 
terie » a scopo tattico. Soltanto î pezzi più leggeri erano organicamente 
assegnati ai battaglioni ed ai reggimenti. 
Gittate massime, per le palle, 1300 m.; per il tiro‘a mitraglia, 600 m 

per le artiglierie pesanti, circa 300 per le leggere. Celerità di tiro di 10 a 12 
colpi al minuto, per i pezzi più leggeri, 


cioè relativamente no- 
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1a di combattimento per le fanterie, la linea su tre-quattro file: 
a poteva sparare 2-4 colpi al minuto. La baionetta non impe- 
î di fare fuoco. La granata a mano assumeva, nel combattimento 
a importanza dell'arma bianca. 

battaglia di Mollwitz, Federico disponeva di 17.000 fanti e 4500 
contro 10.000 fanti e 8400 cavalieri austriaci: aveva però 37 
gimentali e 16 campali nonchè 16 pesanti, di fronte a soli 19 în 
e di cui nessuno pesante. 

‘battaglia fu una vittoria della fanteria prussiana: Federico aveva 
sonosciuto l'importanza delle mobilità dell'artiglieria, della sua 
one colla fanteria, di un abbondante munizionamento, di una se- 
one fra vettura-pezzo e vettura-munizioni, come lo dimostrano le 
e direttive date in parte prima e in parte dopo la battaglia 


in. — Nel periodo fra le guerre slesiane e la guerra dei Sette anni, 
Prussiani quanto gli Austriaci avevano tratto profitto dall'espe- 
i di guerra anche nei riguardi dell'artiglieria. 
parte prussiana, si erano spese ingenti somme: si era aumentato il 
di pezzi assegnati organicamente ai battaglioni, fin dal tempo di 
; si cominciavano ad avere proietti cavi, ma soltanto a scopo di alleg- 
mento dei trasporti. Si era soppresso, per le batterie pesanti, lo schiera- 
schematico uniforme davanti alla fronte, e le batterie venivano in- 
sti alture. Obiettivo precipuo era la cavalleria, indi la fanteria, 
austriaca, la maggiore mobilità si era ricercata nell'alleggerimento 
i era sostituito il ferro al bronzo, in misura maggiore che non 
glieria prussiana; si erano ottenute celerità di tiro di 13-14 colpi 
nuto. L’artiglieria per la guerra campale constava di cannoni e obici 
vano 5 specie di mortai (da cm. 16.22 a 34.3), ma riservati alla guerra 
“esercito prussiano aveva adottato la tattica obliqua; non sembra 
l'impiego dell'artiglieria fosse adatto allo sviluppo di tale tattica. 
‘A Kolin, Federico aveva circa 19.000 fanti, 14.000 cavalieri, 62 pezzi 
éri e 28 pesanti; il suo avversario Daun, 35.000 fanti, 19.000 cavalli, 
zzi leggeri e 60 pesanti. La battaglia risoltasi in una sconfitta per Fede- 

gli costò la perdita di 45 pezzi. x 
L'artiglieria austriaca aveva avuto parte importante nella vittoria, 
ndo gli attacchi non solo con tiro frontale, ma altresi concentrando 
oco sulle colonne attaccanti, grazie alla natura del terreno: il vantaggio 
a posizione dominante era stato opportunamente studiato. In sei ore 
ò 5200 colpi; nei tratti in cui agi maggiormente, il consumo medio 

er pezzo fu di $0 colpi. 

A quanto sembra, Federico si rese conto dell'efficacia dell'artiglieria 
nte; dopo Kolin, cominciò ad esigere dall'artiglieria che controbattesse 
aria e cercò sempre în maggior misura di impiegare artiglierie 
sul campo di battaglia, rendendole mobili quanto più possibile; 
anzi detto, dai critici, che egli abbia cercato di compensare, con 
maggiore quantità d'artiglieria, la qualità della propria fanteri: 
Leuthen. — Sono a fronte: da parte prussiana 22.000 fanti, 13.000 
ieri, 100 pezzi da battaglione e 78 pesanti fra i quali anche alcuni 


634 RECENSIONI 


mortai; da parte avversaria, 51.000 fanti, circa 13.000 cavalieri, 1-0 pezzi 
di battaglione e 65 pesanti. Gli Austriaci lasciano 131 pezzi nelle raaui det 
vincitore; altri 81 ne perdono poi per effetto della resa di Breslau, 

\L'artiglieria prussiana ebbe parte importantissima nella vittoria; se 
Kolin aveva dimostrato l'utilità dell'artiglieria pesante nella difensiva 
Leuthen dimostrò l'importanza di un'artiglieria mobile nell'attacco, il 
vantaggio di posizioni dove il fuoco non potesse essere impedito dalla pro- 
pria fanteria attaccante, l'utilità dei concentramenti di numerosa artiglie. 
ria su spazi relativamente ristretti. Comincia altresi, dopo Leuthen, ad ap: 
parire il concetto della «riserva d'artiglieria » (specie di obici, preferiti da 
Federico) nelle mani del comandante ed è affermata da Federico la neces 
sità che l'ufficiale d'artiglieria si renda conto dei bisogni delle altre armi, 

Austerlitz. — La nuova tattica della fanteria, dovuta alla rivoluzione 
francese, influi sull'artiglieria e sopratutto sui pezzi di battaglione; questi 
erano divenuti un impaccio e scomparvero fra il 1796 e il 1808, a comin- 
ciare dall'esercito francese; «le batterie » divennero unità costanti organi. 
che e tattiche; si era però ancora indecisi se assegnarle per intero alle Divi- 
sioni, 0 costituire altresi riserve d'artiglierie di Corpo d’armata. 

_ Le artiglierie campali delle guerre napoleoniche avevano lunghezza 
di 26-17 calibri e peso fra 720 e 885 Kg.; gittate fra 1000 e 1600 m. (per il 
tiro a mitraglia da 400 a 600 m. e cioè il doppio del tiro di fucileria), Cele- 
rità di fuoco, per un tiro mirato, da mezzo minuto a un minuto e mezzo 
Munizionamento (vettura-pezzo e cassone) da 160 a 230 colpi 

L'artiglieria francese era fa più mobile, non tanto per il suo materiale, 
quanto pel fatto che Napoleone aveva adottato il criterio di tener mute e 
conducenti in servizio anche in periodo di relativa pace. 

Nella battaglia di Austerlitz, Napoleone aveva 80.000 fanti, 15.000 
cavalieri, 280 pezzi; i Russi rispettivamente 55.000, 13.000 e 270; gli Au- 
striaci 12.000, 3.000 € 30. 3 
., Partiglieria francese aveva batterie, normalmente, su 6 pezzi, ripar- 
tite fra le Divisioni: non esisteva una «riserva d'artiglieria ». Le Divisioni 
di fanteria avevano in genere due batterie, quelle di cavalleria una. Du- 
rante il combattimento col fuoco, la batteria generalmente si scindeva inse 
rendo pezzi îra le catene dei singoli battaglioni o disponendone nelle ali 
della Divisione; per l'attacco venivano concentrate în massima al centro 
della prima schiera. 

|L'artiglieria austriaca era costituita in gruppi dî due batterie, di can 
noni e di obici; aveva inoltre un certo numero di pezzi di battaglione 

_L'artiglieria russa aveva cannoni, obici è una bocca da fuoco intermed 
fra îl cannone e l’obice, unga 10 calibri circa e di calibro 12-3 e 15-5, deno- 
minata « unicorno ». A quanto sembra, 1/4 dei 270 pezzi russi era raggrup- 
pato di Dial Bd ogni battaglione aveva almeno due pezzi 

ra le perdite degli alleati (più del 40° e) vi fu quella 
Ea (più del 40% delle loro forze) vi fu q1 

L'impiego d'artiglieria ad Austerlitz, da ambe fe parti, segna un re- 
gresso rispetto ai criterî federiciani: nell'impiego da parte austriaca e russa 
non si riscontra il criterio dell'azione a massa; sembra esistesse una riserva 
d'artiglieria, ma non risulta alcun accenno ad un suo impiego compatto. 
Ed anche da parte francese, sebbene in precedenti battaglie Napolcone 


‘volte concentrate le sue artiglierie (per esempio al ponte di Lodi), 
ad Austerlitz non si attenesse ad analogo concetto, sebbene lo 
nento della battaglia vi si prestasse, checchè se ne sia affermato in 
‘solo più tardi, come frutto d'esperienza personale in battaglia, 
icetto assunse forma decisiva da parte di Napoleone. 
d. — Sono a fronte 41.000 uomini a piedi e 20,000 cavalieri 
gsen, contro 74.000 e 13.000 di Napoleone: non si hanno dati circa 
o dei pezzi. Una parte delle batterie francesi dipende dai coman- 
Divisione, una parte è în riserva d'artiglieria di Corpo d'armata 
qui l'impiego a massa di 30 pezzi, divisi in due gruppi uniformi, per 
di Senarmont, il quale riunisce all'uopo tanto la sua riserva d'arti- 
quanto le artiglierie divisionali. Tale massa spara in totale 2500 colpi, 
70 a palla, il resto a mitraglia. Napoleone ascrive a Senarmont il 
‘di avergli spianata la via alla vittoria. 
iego fatto da Senarmont «offensiva a mitraglia » diviene forma 
‘che si manterrà finchè il progresso nel fucile lo renderà inattuabile 
creazione di Napoleone, ma scaturi dalla mente di un suo dipendente. 
Non è ben noto il numero di pezzi di cui disponeva Na- 
i dati oscillano fra 395 e 584, sia perchè non si sa con esattezza 
i ne intervennero nella battaglia, sia anche perchè non è noto quanti 
roi pezzi che egli, riprendendo antichi criterî, aveva nuovamente asse- 


to ai reparti di fanteria. Tale assegnazione era stata dapprima un ri- 


ità), mentre d'altra parte gli mancavano personale e quadrupedì 


itwire batterie vere e proprie; a quanto sembra, il ripiego diede buoni 

‘e Ùivenne poi criterio organico per la campagna del 1812; contutta 

lità, Napoleone si era reso conto della necessità di dare diretto ap- 

alle fanterie con artiglierie per la lotta vicina. 

‘Wagram, Napoleone costituì la «grande batteria » di 100 pez 
gruppi: I) riserva d'artiglieria ($ cannoni da 12 Ib. 4 obi 

nti); 11) 24 pezzi di quattro batterie a cavallo; III) due batterie trainate 

224); IV) altre due batterie trainate (12 pezzi); V) 16 pezzi tolti alle 

i VI) quattro batterie trainate e due a cavallo delle Divisioni ba- 

non impegnate. Per ragioni di terreno i 100 pezzi non poterono en- 

n azione tutti contemporaneamente: entrò prima in azione il gruppo 

I, indi, sotto la sua protezione, i gruppi leggeri II. IMI e IV: 

hè il loro complesso non aveva ancora acquistato preponderanza deci 


a sulle artiglierie austriache, entrarono in azione ache i gruppi Ve 


alî, si che ne risultò una linea di fuoco di due Km, cirea, con in- 
di dieci passi fra pezzo, di 100-200 m. fra batteria e batteria; le sin- 
tterie seguirono poi i progressi delle fanterie, le quali erano inoltre 
mente appoggiate dai propri pezzi reggimentali. 


(Gli Austriaci avevano però catturato 21 pezzi francesi, che portarono 


ella ritirata; i Francesi ne catturarono certamente un numero minore. 

battaglia di Wagram è stata denominata «una battaglia d’arti- 

) non solo per l’impiego francese a massa, ma altresì a causa della 

deranza acquistata in tutti i punti dell'artiglieria francese sul fuoco 

leria; il consumo di munizioni fu il maggiore verificatosi fino allora 
€ francese 06.000 colpi). 
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È significativo l'impiego di quelle artiglierie pesanti (da 12 1b.) che Ser- 
namont aveva invece lasciate in riserva a Friedland; al riguardo è da notare 
che non di rado, in tempo di pace, si attribuisce alla mobilità delle arti- 
glierie un valore maggiore di quello che risulta poi in guerra dando pre- 
concetti contrari all'impiego di artiglierie pesanti. 

I risultati della «grande batteria » di Wagram non furono decisivi sia 
perchè la u grande batteria » agì in due direzioni anzichè con fuoco concen- 
trato, sia a causa della reazione dell'artiglieria austriaca, Comunque, anche a 
Wagram Napoleone ascrisse all’artiglieria il merito principale della vittoria. 

Grossbeeren. — Il Corpo Reynier, — centrale dell’Armata di Oudinot 
— aveva due batterie di 6 cannoni da 6 Ib. e 2 obici da 8 1b, ciascuno, 
per ognuna delle sue tre Divisioni di fanteria; inoltre, due batterie a cavallo 
di 4 cannoni da 6 Ib. e 2 obici da 8 Ib. ciascuno, perla sua Divisione di 
cavalleria: disponeva altresì di una riserva d’artiglieria (una batteria di 6 
cannoni da 12 Ib. e 2 obici da 8 Ib.) totale, 68 pezzi. Non aveva pezzi reg- 
gimentali. 

Da parte prussiana, (Biilow) ciascuna delle quattro Divisioni di fan- 
teria aveva una batteria di 6 cannoni da 6 Ib. e 2 obici da 7 Ib.; le due 
brigate di cavalleria avevano anch'esse una batteria analoga ciascuna; 
vi era inoltre una riserva d'artiglieria di calibri varî, e due batterie pesanti 
coi Cosacchi; totale, nella battaglia, 90 pezzi. Anche nell’artiglieria prus- 
Siana era penetrato ormai il concetto dell'impiego a massa. 

I franco-sassoni perdettero 13 pezzi e 60 cassoni. 

L'artiglieria franco-sassone, în difensiva, fu ottimamente impiegata 
€ seppe resistere a lungo contro la preponderanza e le minacce in fianco 
dell'avversario. Da parte prussiana, la vittoria fu dovuta anche all’arti- 
glieria che venne impiegata con sani criterî tattici; e poichè le munizioni 
scarseggiavano, fu opportunamente fatta entrare în azione rinforzandola 
gradatamente, anzichè tutta insieme fin da principio. 

Lipsia-Wachau. — Napoleone disponeva di 190.000 uomini e 690 

pezzi: gli alleati, di 205.000 uomini e 900 pezzi. L'attacco principale, contro 
il centro alleato, fu appoggiato dall'azione a massa della intera riserva d’ar- 
tiglieria di Dronat che ottenne buoni risultati, pur senza riuscire a sfondare 
le linee avversarie: la superiorità intrinseca, dell'artiglieria francese, giù 
palesatasi in battaglie precedenti, produsse anche qui i suoi effetti, ma la 
sua inferiorità numerica complessiva non le consenti di assumere carattere 
decisivo per l'azione. 
lferino. — Il mezzo secolo trascorso dopo la caduta di Napoleone 
non era stato favorevole al progresso degli eserciti: e quindi, neppure per 
l'artiglieria. 
. Nel campo tecnico, erano sorte due importanti questioni, e cioè: armi 
lisce o rigate ; avancarica o retrocarica. Il fucile Lorens, austriaco era ri 
gato e ad avancarica, con gittata di 700 m., alzo fino a 350 m,, ceferità di 
tiro 3 colpi al minuto; i fucili sardi e francesi erano lisci e ad avancarica 
gittata 250 m., celerità di tiro 2 colpi al minuto; soltanto la guardia e qual- 
che battaglione « chasseurs » francesi avevano il Minié rigato, ad avanca 
rica con gittata di 600 m. 

Le artiglierie sarde, le austriache e circa 1/4 delle francesi erano lisce 
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non dissimile da quella del periodo napoleonico: però la palla 


0 dell’artiglieria francese era dotata di armi rigate ad avancarica 
itte, I1 peso delle bocche da fuoco francesi da 4 Ib. era di 1275 Kg; 


tiro dovuta alla maggiore radenza e maggiore velocità nel punto di 
tre, l'artiglieria francese era tatticamente superiore all'austriaca: 
di Crimea aveva dimostrato che i criterî di Senarmont e di Dronat 


glieria austriaca aveva pezzi da 6 Ib., da 12 Ib. (gittata fino a 
o m.). Ogni brigata di fanteria aveva una batteria di 8 pezzi: vi 
oltre riserve di Corpo d'armata (da una a cinque batterie) e riserve 

Armata, 24 pezzi; 2 A., 112), L'artiglieria sarda era organi 

tipo austriaco. Le ba'terie francesi avevano 6 pezzi: ogni Div 
iveva due batterie: il Corpo d'armata, quattro batterie (la guardia 
‘era prevista una riserva d’Armata, che però a Solferino non era 
giunta. In complesso, l'ordinamento dell'artiglieria francese era 
i favorevole all'impiego a massa di quanto non lo fosse quello au- 


er la descrizione della battaglia, rimandiamo i lettori all'opera del 
Ufficio Storico «La campagna del 1859 in Italia »). Quanto all'im- 
d’artiglieri 
| dlei 220 pezzi della 2% A. austriaca, soltanto 66 entrarono in azioni 
e batterie della riserva di Corpo d'armata e tutta quella d'Ar 
non fecero neppure fuoco. Alcune batterie, per la natura sfavo- 
delle strade, non poterono seguire le fanterie o le seguitono sol- 
con singoli pezzi; altre vennero ridotte al silenzio a distanze dalle 
non potevano rispondere al fuoco. Il massimo concentramento di 
ezzi sembra quello di 14 a Madonna della Scoperta, dimostrandosi molto 
ace in un contrattacco. Sulla stretta dorsale di Solferino, i pochi pezzi 
ono trovar posto agirono effcacemente, fino all'ultimo, contro le 
Da parte francese, fin dall'inizio si ebbe impiego a massa delle 
; l'impressione del loro fuoco, al quale talvolta non si poteva ri- 
ere, fu deprimente per gli Austriaci. 
a 1a Armata austriaca, presso Medole, combatteva in un terreno nel 
la maggiore mobilità dell'artiglieria francese assumeva minore im- 
che non a Solferino: aveva 252 pezzi contro 220 pezzi francesi 
fò non poterono agire tutti fin da principio; ciò nonostante, l'impiego 
liato dell'artiglieria dell'Armata austriaca e la superiorità intri! 
dell'artiglieria francese non consentirono agli Austriaci di mettere in 
la loro preponderanza. Da parte austriaca, inizialmente, non 
0 azioni d'artiglieria a massa: soltanto col progredire della battaglia 
e un concentramento di 50 pezzi a Campo di Medole, contro il quale 
) se ne effettuò uno francese di 80: le artiglierie rigate francesi ebbero 
‘presto il sopravvento su quelle lisce austriache. Inoltre, circa 40 pezzi 
i non entrarono in azione. 
Konigeràt:. — Mentre le fanterie delle due parti erano armate in 
lodo molto diverso (il Lorenz rigato ad avancarica per gli Austriaci e i 


peri Prussiani), si trovavano a 


7 r . Il numero dei pezzi rigati 
teatro di guerra boemo èra di 736 per gli Austro-Sassoni € Nea pei PRESI 


Ta rispettivamente 58 e 306. Le batterie nu 
r x . erie arie 
Sassoni e prussiane, in massima, su 6, “" 


4 ] ognuna delle quattro brigate di ia 
Corpo d'armata aveva una batteri: 1l Corpo d'armata rayon del 


tina batteria racchette): la Divisione di 
batterie 


no aveva condannato definitivami 
fucili ad avancarica: ma la vi ar 


‘meglio armata e più solida avrebbe po- 
mbattimento molto preoccupanti. Per Ja 
ipale doveva impiegarsi tutta l'artiglieria. 
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nto della necessità di preparazione con fuoco d'artiglieria concen- 
minciò a farsi strada nei pochi anni di pace dopo il 1866. 

ille — Mars la Tour. — Nel 1870, per la prima volta erano di 
ili a retrocarica: lo Chassepot francese aveva maggior radenza 
e ad ago prussiano, gittata quasi doppia (1200 m.), celerità di tiro 
pi al minuto. Il combattimento si effettuava in forti linee di tiratori 

da tergo, e seguite da reparti in ordine chiuso ma con le forma- 

possibili; gli attacchi frontali alla baionetta fall 
i sempre, se il fuoco non aveva già deciso in precedenza in loro 


L/artiglieria tedesca aveva bocche da fuoco d’acciaio a retrocarica, 
se di bronzo ad avancarica: le une e le altre, rigate. La boccada 
‘principale francese era del calibro 8,65; alcune batterie avevano il 
ro 12.13. Le batterie tedesche pesanti avevano calibro 0, le leggere 
p 8. 
Francesi avevano granate e shrapnell, ma la spoletta a percussione 
nate agiva solo fra 1400 e 1600 m. e fra 2650 e 2950 m.; alle altre 
e il proietto funzionava come palla piena; la spoletta dello shrapnell 
aduata di 300 in 300 m. I Tedeschi avevano una granata scoppiante 
lasi distanza; Io shrapnell era soltanto impiegato in piccola scala 
jeria sassone. La precisione di tiro era superiore da parte tedesca; 
ità di tiro quasi uguale dalle due parti; le gittate massime erano: per 
i tedeschi 3800 m.; francesi 3150 pel calibro 8.65, 4000 pel calibro 
lo shrapnell aveva efficacia solo fino a 1200-1400 m. 
batterie, sia tedesche sia francesi, erano su sei pezzi; ogni Divisione 
ne aveva due leggere e due pesanti; soltanto la Divisione assiana 
una a cavallo, due pesanti e tre leggere. L'artiglieria di Corpo 
ata tedesca aveva due batterie leggere e due pesanti, e tn numero 
i ssone, una a cavallo, quattro 
ti e due leggere; le Divisioni di cavalleria, una o due batterie a cavallo 
on vi era artiglieria d'Armata. 
Da parte francese, le Divisioni avevano in massima due batterie; l'ar- 
g di Corpo d’armata oscillava fra quattro e otto batterie; qualche 
d'armata non aveva una propria artiglieria, ma in compenso le sue 
î ne avevano una maggiore quantità. Due Divisioni di cavalleria 
no due batterie; le altre ne erano sprovviste. L'Armata aveva una ri- 
a principale d'artiglieria di dodici batterie. 
In totale a Vionville-Mars la ‘Tour 63.000 ‘Tedeschi con 222 pezzi ave- 
Vincolato 113.000 francesi con 486 pezzi; gli attacchi non erano riu- 
per nessuna delle due parti, ma la vittoria era rimasta ai Tedeschi. 
ieria tedesca perdette 42 ufficiali, 700 uomini, e 1000 cavalli: il 
le, nonostante la lotta d'artiglieria prolungata, stbî pochi danni. 
battaglia aveva avuto carattere di battaglia d'incontro: l'at 
tedesca, molto in avanti nell'avvicinamento, talvolta anche più 
ti della fanteria, entrò ben presto in combattimento, separandosi non 
rado dalle proprie unità di fanteria e cavalleria. Anche i suoi vincoli 
furono molto sconvolti: batterie divisionali, di Corpi d’armata, di 
rpi di cavalleria, vennero a trovarsi riunite a secondo delle esigenze tat- 
. L'artiglieria, a differenza dal 1866, si lanciava in linea avanzata 


do 


€ talvolta anche più avanti, confortata in ciò dal sentimento della superio. 
rità tecnica, Il criterio di considerare l'artiglieria di Corpo d'armata come 
una riserva era completamente tramontato. In massima, dappertutto si 
riscontrò la tendenza all'impiego a massa per iniziativa dei comandanti 
d'artiglieria; dove tale impiego mancò si ottennero minori risultati. Si fece 
fuoco a distanze fra 600 e 3500 m., con buoni risultati dappertutto, Mancò 

peraltro la possibilità di uno schieramento ad arco concavo favorevole 4 
maggiori effetti; da parte francese tale possibilità esisteva, ma non fu 
sfruttata. 

. Pa parte tedesca, pur consumando in media soltanto 90 colpi per pezzo, 
si ebbe deficienza di munizioni, per insufficiente rifornimento, La riunione 
organica di differenti calibri nelle Divisioni e nell'artiglieria di Corpo d'ar- 
mata non produsse inconvenienti nonostante il diverso grado di mobilità 
e si dimostrò tatticamente utile. 

Gravelolte — St. Privat. — Da parte tedesca, parteciparono alla bat- 
taglia 110.000 uomini e 628 pezzi, da parte francese 84.000 e 398 pezzi 
Due pezzi tedeschi rimasero in mano dei Francesi: non si catturarono 
pezzi francesi. Consumo tedesco: 34,281 granate, 179 shrapnell (per i soli 
Sassoni), 20 scatole a mitraglia. Qualche batteria sparò fino a 1000 colpi. 

Da parte francese, quasi in tutti i punti del campo di battaglia vi fu 
la possibilità di acquistare preponderanza numerica d'artiglieria: ma molte 
bocche da fuoco erano state tenute costantemente indietro, e il riforni- 
mento munizioni non risultò sufficiente per un impiego a massa: inoltre, 
i comandi francesi tendevano a disporre l'artiglieria intatta per i momenti 
decisivi, e quindi ne sottrassero notevoli aliquote dalla lotta d’artiglierie. 

Da parte tedesca, l'artiglieria agi audacemente, e con tendenza a massa, 
Non ottenne però i risultati che si potevano sperare, essenzialmente perchè 
în massima mancò un impiego metodicamente previsto, 

_, Gli esempi tratti dalla guerra mondiale si riferiscono, con tutta probabi- 
lità, ad azioni alle quali l'A. ha preso parte e non sono forse i più efficaci, 
né possono valere a dare un chiaro concetto delle svariatissime condizioni 
in cui l'artiglieria è venuta a trovarsi durante la guerra stessa: d'altro lato, 
le considerazioni sono così connesse coll'esposizione dei particolari dell'a 
zione, che soltanto dando esatto conto dei particolari stessi sarebbe po: 
bile far comprendere le deduzioni. E ciò, per mancanza di spazio, non ci è 
consentito. 

. Comunque anche qui accenneremo a talune osservazioni e deduzioni 

principali. 

. A. espone anzitutto i progressi tecnici fatti dall'artiglieria nel pe- 
riodo 1871-1914: essi sono troppo noti perchè ci occorra soffermarv 

Tu fatto di condizioni reciproche delle artiglierie, (vedasi anche 10 
specchio alla fine della presente recensione) è da tener presente quanto 
segue: 

La Germania entrò in campagna con 1200 proietti per pezzo, la Francia 
con 1300; il munizionamento dei pezzi pesanti tedeschi era maggiore di 
quello dei francesi. Il cannone campale francese era superiore al tedesco in 
ittata e in dotazione di munizioni: era inferiore in mobilità. 

Te Divisioni tedesche avevano una brigata d'artiglieria campale di 
nove batterie di cannoni e tre di obici campali leggeri: ogni batteria era su 


Îetti a gas. 
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Il Corpo d’armata aveva inoltre quattro batterie di obici campali 
su 4 pezzi. Le «Divisioni di riserva» — impiegate fino dall'ini 
o stesso modo delle attive — avevano soltanto un reggimento di 
di nove batterie di cannoni su 6 pezzi : i Corpi d’armata di 
fa non avevano artiglieria propria; e quindi in quelle unità manca- 

ci sia leggeri che pesanti. Soltanto le Armate disponevano di 


Divisioni francesi avevano nove batterie di cannoni su 4 pezzi: 

i d'armata, altre 12 identiche, nonchè tre o quattro batterie di obici 

ì pesanti. Le Divisioni di riserva avevano dotazione d'artiglieria 

a alle attive. 
l'esame del combattimento di Souzy-a! lois — 7 settembre 1914 
Divisione (2° Armata) l’A. trae i seguenti insegnamenti: 

— convenienza di evitare gli spostamenti nottumi di artiglierie 
ad aprire il fuoco nel mattino successivo quando non vi sia possi- 

‘di riconoscere in precedenza le posizioni di fuoco e i punti adatti per 
fazione del tiro; 

— necessità per la fanteria di un appoggio immediato nell'attacco, 
‘può esserle fornito da artiglierie divisionali; conseguente necessità 
i assegnate ai reggimenti ed anche a singoli battaglioni, 

— opportunità di costituire gruppi misti di batterie a tiro teso e a 
vo, leggere e pesanti, anzichè mantenere l'omogeneità in ciascun 
giacchè i compiti delle varie specie d'artiglieria vengono a compe- 
intimamente; 

— necessità di reagire contro il preconcetto che tendeva a tenere 

nelle immediate vicinanze dei posti d'osservazione; conseguente 

à di assegnare alle batterie ed ai gruppi materiale di collegamento 

‘ad assicurare il collegamento stesso anche se gli osservatori sono a di- 
di 2-3 Km. dai pezzi. 

Nel combattimento di Lenharreé (32 Divisione della 3% Armata, 6-8 
bre 1914), l'artiglieria fu frazionata in parecchi gruppi dietro la 

il che costituisce un vantaggio anzichè un inconveniente, giacchè, 

le grandi gittate di oggi e la possibilità di rapidi cambiamenti di di 
ie del tiro, ciò che importa è concentrare gli effetti sul nemico, anzi- 
ere le batterie riunité a massa. Beninteso, ciò può ottenersi sol- 

nto quando vi sia buona possibilità d'osservazione. 

Si verificò — da ambe le parti — il fatto che batterie vennero bensì 
raneamente sopraffatte dal fuoco avversario ma non in modo tale da 
‘poste definitivamente fuori causa; fenomeno comune all'inizio della 

a, dati gli imperfetti mezzi di cui si disponeva pel tiro contro batterie 

te, Oggidi le condizioni sono diverse, data la possibilità di osserva- 

dall’aeroplano coll’ausilio della radiotelegrafia, e dell'impiego di pro- 


II combattimento del mattino del giorno 8, si inquadrò nella serie 
mbattimenti parziali derivati dall'ordine, dato dal comandante dell’Ar- 
di attaccare all’alba alla baionetta per non sottostare agli effetti 

i dell'artiglieria avversaria, spingendosi fino alle batterie francesi: 
dimento che riuscì e valse a catturare numerosi pezzi, ma che non po- 
e essere adottato come regola, specie oggi che la fanteria sa proteg- 


Cin RECENSIONI 


pali, cea di obici campali, cinque di cannoni da 10 em.), vennero rag- 
gruppa a tl + gruppo a croce verde» suddiviso in tre sottogruppi. Il 
ombardamento a gas durò sei ore con due pause di un ora; durante le 
Dale e RE dopo il tiro a gas, si fece fuoco.con proietti ad alto espio- 
dol o s Ce quello di cooperazione delle altre artiglierie, 
Con Ste dall’avversario; ad onta di ciò, il bombar- 
Sn gus ponde il concorso sperato, sebbene si fossero sparati 
REL parecchie batterie avversarie che pur avevano azione 
Der di ES non avevano potuto essere comprese nel raggio del 
E lose maschere francesi erano state sufficienti alla pro- 
e zi ma soltanto nel 1917, si ricorse ai proietti 
sana fenilcloruro-arsina che poteva penetrare nelle 
lere; poichè tale materia raggiungeva il suo scopo anche în piccole 

quid ì proietti potevano pure agire come proietti ad alto esplosivo. 
ie nano pertanto bombardamenti «misti », con proietti a croce 
ae ‘oce azzurra, che si dimostrarono un efficace mezzo d'attacco, 
È cieghunsero poi, per la semplice difensiva, i proietti a croce gialla 
‘ nea gras effetto di lunga durata; tali proietti, come è noto, furono 
I sa Rio a Ypres nella notte sul 23 luglio 1917, con gravi 
, Nella guerra di movimento, il proietto a gas arte; 
fu invese usato quando si trattava di passare dalla Ita di VosHOne alle 
sn Si movimento Ad ogni modo il nuovo mezzo di lotta — proietto a 
guerra, ebbe cioè an A ee 
Fazio ‘o all'inizio il migliore risultato per effetto della 
Lo sfondamento sull'alto Sereth (19 luglio 1917) ha rappresentato dal 
pes di vista operativo il successo del procedimento basato sul tiro d'ac- 
ni A poi su vasta scala nella grande battaglia di Fran- 
DOTE asi PE erano disponibili 138 batterie, 88 lanciabombe 
testo 88 pesanti; tutti questi pezzi vennero schierati în modo che si po- 
esse battere anche la seconda posizione principale avversari 
pare posizione, e pertanto buona parte fu schierata a pochis 
ora ora calcolati, per la durata del tiro d’accompagna- 
Ponce Soiano) gli sbalzi della fanteria erano di 100 în 100 
menti esatte celere il nemico di sorpresa si era rinunziato ad inquadra 
i per i mortai vi si era rinunziato addirittura. Così pure si 
210 da parte di quasi tutte le batterie a controllare le influenze 


ò, tutte su 4 pezzi. Il numero dei reggimenti di fanteria era sceso da 
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ita; soltanto qualche batteria lo fece comunicando alle altre 


3 cominciò l' «ingasamento » delle artiglierie avversarie; alle 
fficacia contro le posizioni di fanteria mentre continuava la neu- 
jone contro le artiglierie; alle 5,30 entrarono in azione i lancia- 
| Le zone nelle quali la fanteria d'attacco non doveva transitare 

tute durante l'assalto con proietti a nebbia. Alle 10 cominciò l’as- 
tirò d'accompagnamento spostantesi di linea in linea, arrestan- 
linee preventivate e riprendente su richiesta. delle fanterie me- 
‘segnalazioni luminose. Alle 11,40 entrambe le posizioni erano con- 
te. L'artiglieria tedesca aveva guadagnata la battaglia quasi da sola: 

o sul quale però la fanteria non deve fare assegnamento quando ab- 
un avversario di morale più saldo di quello posseduto dai Russi 


erra per l'artiglieria tedesca. E cioè: 

Divisione non aveva più che un solo reggimento campale su nove 

di 4 pezzi: e in esso, la proporzione di obici era aumentata (2/3 
€ 1/3 di obici 

‘Divisione aveva inoltre un battaglione d'artiglieria a piedi, costi- 

‘massima da due batterie di obici pesanti campali e una di cannoni 


a tre, epperò la proporzione di artiglieria era maggiore che all’i- 


guerra. 
‘principio della guerra, Ja proporzione tra artiglieria campale epe- 
di 311; alla fine, di 2:1. 


I pezzi più importanti avevano accresciuto la loro gittata: îl cannone 


igna fino a Km. 10.7, l’obice campale a 0,7, il cannone da 10 a 14.1. 

n sostanza tali differenze fra inizio e termine della guerra nulla 
di particolare in confronto a quanto era avvenuto negli altri 
(maggiore proporzione di obici campali e di artiglieria pesante, dif- 
azione nelle specie di bocche da fuoco e di proietti, adozione di 
metodi di osservazione, segnalazione, informazione e collegamento). 
judiamo riportando alcuni dati comparativi, indicati dall'A. inap- 


ito specchio, e riguardanti le varie artiglierie all’inizio della guerra mon- 
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gra 
579 


oltre 500 


258 


398 


8 


Tedosehi 
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Munizioni al seguito dei reparti 


i leggere. 


Cannoni campali: 
comprese le colonne mu 


le batterie e colon 


di C. A. . 


leggeri 


- 60 cannohi leggeri campali 
25 obici pesanti 
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RIVISTE. 


H. Frick: Addestramento alpino. — Allgemeine Schweizerische Mili- 
ng. (Recens. Ten, Perghem). 


pratico di vita alpina anche per aver trascorso un lungo periodo 
presso un nostro reggimento alpino e per aver diretto parecchi 
Îi reclute per sezioni telefoniche da montagna, rileva le manchevo- 

e a suo parere esistono nell'addestramento delle truppe alpine del 


ita fa configurazione del territorio svizzero egli annette grande im- 
‘a che le truppe speciali da montagna sappiano combattere anche 
e che le altre fanterie siano pure addestrate al combattimento 
na; premesso che l'addestramento delle truppe da montagna 
re sia l'istruzione individuale sia lo speciale addestramento 


'2) l'addestramento alla montagna deve essere iniziato soltanto 
truppa sia bene educata dal punto di vista disciplinare, conve- 
ite istruita nel maneggio delle armi e ben addestrata al combat- 


A. osserva che coll’attuale servizio militare della durata di due mesi, 
mente occorrono sei settimane per l'istruzione delle reclute e che 
o appena due o tre settimane per l'allenamento in montagna, per i 
Je esercitazioni tattiche. 
ondo l'A., l'allenamento alla montagna non richiede che la massa 
‘a valicare i ghiacciai o le più ardue vette perchè se la truppa è 
inquadrata e ben condotta riesce sempre a superare, in caso di biso- 
‘anche le difficoltà che offre la montagna più elevata. L'essenziale è, 
o l’A., che siano molto ben addestrati, data la maggiore responsa- 
che grava su di loro in montagna — i comandanti, uficiali e sot- 
li — ed a conferma di questa sua asserzione l'A. stesso cita l'esempio 
‘nostra compagnia alpina la quale riuscì benissimo e senza inconve- 
di sorta ad attraversare una parete rocciosa ed un ghiacciaio — seb- 
‘prima d'allora non avesse mai eseguito alcun esercizio del genere 
‘per merito degli esperti ufficiali e dei pochi sottufficiali che la gui. 
ino € perchè per il passaggio attraverso il ghiacciaio erano stati prepa- 
‘appositi gradini da soldati pratici della montagna. Da ciò l'A. deduce 
la truppa riesce a superare anche passi molto difficili qualora i coman- 
sappiano infonderle fiducia e prendere tutte le misure precauzionali 
arie. È invece più importante — a suo parere — abituare il soldato 
cadenzato alpino (chi non è pratico della montagna cammina troppo 
ito e si stanca) e sopratutto alla vita in montagna. La truppa deve im- 
a sopportare la mancanza di alloggiamenti, le avversità metere 
, e a superare le difficoltà derivanti dalle troppo scarse comuni 


azioni. 
Per abituare la truppa a tutto ciò è quindi necessario farle passare 
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un periodo in montagna, Non occorre che 
cuni vogliono sostenere, se prima si è data alla tru 


d'addestramento alla montagna, non 
te le scuole con escursioni di durata 


la l'addestramento invern: 
appositi corsi di ripetizione, 
derne la conoscenza teorica € 
L'A. infine afferma che I 


lale non sarà pertanto necessario effettuare 
ma basterà raccogliere esperienze e diffon- 
nada specialmente fra gli ufficiali. 
I fi la bravura di una truppa da monta; dipendi 
sE i È igna dipende 
ge CRE dalla capacità professionale dei propri ufficiali i quali 
ciali actitudimi Pertanto diventare tali qualora non fossero dotati di spe- 
AA paci Donde Egli è in dubbio se sia meglio far eseguire agli 
usi FORTI secondo i programmi delle società alpine svi: 
» Op) ‘enarli organizzando corsi invernali d'alta montagna (come 
presso i reparti alpini italiani). 
o eo Sul che propende per quest'ultimo sistema, tanto più 
mento pesca ebbero non solo il vantaggio di promuovere l'addestra- 
in esente stu de dell'ufficiale alpino, ma anche fa possibilità di prendere 
a lente, sia praticamente i vari aspetti dell’attività 
Coneludendo l'A. ribadisce il Ù 
Da vi concetto che per formare truppe alpine 
preparate per la guerra non basta ilsolo addestramento alpinistico, 


ma occorre basare la preparazione delle ti a. 
mentale: prima sold iu ione delle ruppe stesse sul principio fonda” 


questo sia molto lungo, come al- 


ippa una buona edu- 
ù are, 
pino deve essere limitata al tempo 
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‘vari: La Cavalleria moderna : Studi tattici. — Revue de cavalerie — Fa- 
lî dal maggio al dicembre 1029. (Recens. ten. col. Bitossi). 


«Revue de Cavalerie » ha iniziato nel maggio dello scorso anno 
erie di articoli sull'impiego della Divisione di cavalleria moderna 
attualmente costituita in Francia. Attraverso la soluzione di casi 
gli autori dei vari articoli mettono in evidenza che l’impiego di 
‘grande unità celere è sottoposto a particolari leggi dipendenti dalla 
‘complessione dell'unità stessa, specialmente nel campo tattico, 
quale tale unità dovrebbe essere mobilissima. 
L'esperienza fatta fin dalle primissime operazioni della guerra mon- 
i nella battaglia della Marna e durante la così detta « corsa al mare », 
che l'armamento ed i criterî d'impiego della cavalleria non erano 
one agli svariati compiti dell'arma. Si rese perciò necessaria per la 
a, l'adozione immediata di criterî di impiego e di procedimenti 
corisoni ai caratteri nuovi e imprevisti della lotta, nonchè la trasfor- 
dell’armamento. 
fa con la stabilizzazione delle fronti la cavalleria non trovò impiego 
, stante che l'esplorazione lontana era ormai còmpito dell’avia- 
‘e quella vicina era ottenuta per mezzo di colpi di mano. 
isognò aspettare il 1918 per intravedere la possibilità di impiego 
‘cavalleria attraverso le brecce ottenute con la rottura della fronte av- 
aria. Ebbene, si domanda l'A. di questo articolo, la situazione è oggi 
di allora ? Si deve trarre esperienza ed ammaestramento soltanto 
odo di stabilizzazione della guerra mondiale? 
®E qui l'A. sente il bisogno di porre a base delle sue successive afferma- 
ini la sua fede nella guerra di movimento. 
| Due ragioni l'inducono a ritenere che le forze con le quali le nazioni 
eranno în campo non potranno inizialmente essere sufficienti a for- 
re una fronte continua. La prima è che il presidio di una fronte conti- 
di sicurezza deve essere costituito di uomini potentemente armati, 
trimenti non se ne garantisce la inviolabilità; la seconda, che occorre- 
bero dotazioni di armamento così cospicue che il bilancio del tempo 
ice non sarebbe in grado di sopportame la relativa spesa. 
Si deve perciò ragionevolmente ritenere che, almeno inizialmente, gli 
ivi degli eserciti in conflitto non saranno sufficienti a formare una fronte 
tinua che escluda da parte avversaria l'imposizione di una battaglia 
ampale con risultati decisivi sulla fisonomia delle ulteriori operazioni. 
Tn tal caso si avrebbe una guerra di movimento ed è evidente allora 
necessità di truppe celeri che completino l’azione dell'aviazione, prov- 
no alla sicurezza, agiscano durante la battaglia negli spazi liberi e sui 
scoperti, prevengano il nemico in ritirata per tagliargli le comunica- 


‘Afferma l'A. che, contrariamente ai principî che sembra abbiano ispi- 
to la riorganizzazione militare della maggior parte delle Nazioni, viene 
di pensare che più si riduce la forza numerica degli eserciti più si fa 
e il bisogno di truppe celeri. 

A conforto della sua fede nella guerra di movimento l'A. cita le idee 
generale v. Seeckt, riorganizzatore dell'esercito tedesco, il quale preco- 
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La situazione generale, nelle sue grandi linee, è analoga a quella della 
fine di agosto 1914 in Artois. 

Un gruppo di Armate azzurre ha invaso il Belgio ed è penetrato in 
Francia. L'ala destra è costituita dalla prima Armata con tre Corpi d'ar- 
mata în prima schiera, due in seconda e una Divisione di cavalleria di estre: 
ma ala destra. 

Nello schizzo N. 1 è abbozzata la situazione al 31 agosto e la dislo- 


cazione relativa degli elementi costitutivi della 14 Divisione di cavalleria 


La situazione della parte avversaria, secondo le informazioni risul- 
tanti al comando della 1* Armata azzurra ‘alle ore 8 del 31 agosto, è la se 
guente: 

L'ala sinistra dei rossi è stata portata sulla Somme superiore e consi- 
ste in una copertura sulla linea Péronne-Vermand-S. Quentin-(suise dietro 
la quale si procede ad un importante concentramento nella zona Ham- 
Noyon-Laon, 

Grande e crescente attività di sbarchi nei porti di "Tréport e Dieppe. 
Passaggi sulla Somme non interrotti ma difesi a vaile di Amiens dove (seme 
bra) i rossi stiano per costituire una massa secondaria. 

La zona fra Péronne è Amiens sembra debolmente occupata 

Di fronte a questa situazione avversaria, la 19 Armata azzurra mar 
cerà alla Somme facendo preponderare il sub sforzo sull'ala destra (IV 
Corpo) in corrispondenza del tratto Péronne-Amiens in modo da sopra- 
vanzare l'ala sinistra rossa in via di concentramento, 

Ta 1* Armata riceverà informazioni e sarà coperta sul suo fianco de- 
stro dalla 1* Divisione di cavalleria. A 

Esaminiamo brevissimamente le funzioni che dovrà adempiere in 
primo tempo questa Divisione di cavalleria, nel quadro della manovra 
della 12 Armata. î 

® Péronne rappresenta, a quanto risulta, l'estrema ala nemica che il 
Comando Supremo azzurro vuole «sopravanzare » per « avvolgere » l'ordi- 
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nanza nemica, Ma gli sbarchi ingenti segnalati nei porti i 

i Lo x s porti della Manica 
sono far modificare 1 insieme della manovra voluto dal Comando Si cpr 
(CE la mn Sr dirigerà essenzialmente i suoi mezzi di investigazione 

viazione e cavalleria) in questa direzione di capitale i za. (mi 
egra qi capitale importanza (mis 

Ma la 1à Armata deve anche premunirsi cont. 
dey ro le forze segnalate sul 
bassa Somme che costituiscono un pericolo per la sua ala da i a = 
scopo non basta la Ticognizione aerea, ma occorre la presenza da quella 
parte di una grande unità capace, col combattimento, di trattenere il 
nemico e garantire la libertà d'azione dell’Armata alla quale deve per- 
to. ssbordinare i suoi atti (missione rifardatrice). 
a duplice missione della 1° Divisione di cavalleria, viene così es 
l e della 1° ; sosì espressa: 

ì Portarsi a St, Pol in direzione della bassa Somme e chiarire ta si 
zione sulla fronte Amiens-Saint Valéry. Se la Divisione potrà raggiungere 
la Somme vi si manterrà per contrastamne i passaggi al nemico e, se le cir- 
costanze lo permetteranno, spingerà una forte esplorazione su ‘Tréport per 
prendere il contatto con fe forze di sbarco e rico; 


indispensabile per dare vita e realtà d'ambiente al tema preso a risolvere, 
l'A., come introduzione alla personale meditazione del tema, fa una rapida 
revisione di operazioni storiche, opportunamente scelte, quelle cioè del 
Cora di cavalleria Sordet dal 5 al 9 agosto 1914. 
la queste rievocazioni di guerra si t conclusioni” 
penna guerra si traggono agevolmente conclusioni 
1) che la differenza essenziale fra la concezi i 
I zione odierna e quella 
Gi 1914 e paorcao Da l'esplorazione, consiste nell'aver compreso 
re una Divisione di cavalleria deve avere i mezzi ccare forze ne- 
Te zi per attaccare forze né 
. 2) che per ottenere tin buon rendimento dell'arma nella esplora 
zione occorre oggi un migliore addestramento ed una razionale utilizza- 
saga mezzi più cai di cui si dispone, ma che per quanto riguarda 
ia e vigore c'è da augurarsi di potere sE N i 
Sa eo potere eguagliare gli squadroni del 
NE) che detto Corpo rasentò quasi sempre Ia soluzione del problema 
€ che se non riuscì nei suoi còmpiti fu perchè non seppe utilizzare le 
proprie forze per aprirsi un varco nella linea di fuoco davanti alla quale 
si arrestavano i suoi primi elementi. 
Più tardi nella corsa al mare sarà coi cannoni, itragliatrici, 
Più c ri , con le mitragliatrici, 
coi fucili e con le baionette che i cavalieri agiranno nella esplorazione. 
SL TA. espone quindi attraverso a quale processo mentale il comandante 
pere Divisione di cavalleria ha risolto il problema dell'esplorazione. 
Il metodo di lavoro che porta alla soltizione del problema tattico è 
quasi identico al nostro e consiste nell'esame degli elementi: compito, 
nemico, terreno, mezzi. 
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fatta dall'A. è di una naturale semplicità che invoglia a se- 


del «compito » porta il comandante della 1° Divisione di ca- 
‘tracciare una lunga freccia a lapis sulla carta topografica dalla 
i stazionamento iniziale per Béthune-Saint Pol alla bassa Somme; 
e linee corrispondenti agli spostamenti che l'Armata farà nei giorni 
tembre, spostamenti che la Divisione di cavalleria deve coprire. 
ito al «nemico » questo elemento del problema tattico induce il 
a fare delle ipotesi: 
‘îl nemico all’est di Péronne non si muove, non tocca a me ma al 
nte dell’Armata ad occuparsi di lui coi mezzi di informazione di 
lispone; ma se si muove? se per esempio spingesse della cavalleria a Cam- 
Ta cosa è ancora discutibile; ma se la spingesse fino ad Arras? in tal 
| posso disinteressarmene ». 
lo soliloquio si conclude in un gran punto interrogativo che il 
dante disegna accanto ad Arras. 
considerazioni lo portano a fare altri punti interrogativi 
‘Somme e poichè nulla assicura che il nemico non effettui sbar- 
‘porti di Boulogne e di Calais, punti interrogativi anche su tali loca- 
tal modo l'A. ci presenta un metodo che ha il pregio di porre in 
‘sulla carta le possibilità del nemico, e di far risaltare automatica- 
gli obiettivi di altrettanti elementi di esplorazione. 
ne del terzo elemento «terreno » rivela la presenza di due zone 
i: la pianura delle Fiandre e le colline dell’Artois, queste ul- 
d in allineamenti con direzione normale alla direzione di marcia 
ì Divisione. Il comandante deduce immediatamente che queste col- 
tituiscono un ostacolo alla sua marcia (condizione sfavorevole) e 
linee di resistenza e di arroccamento per una sua eventuale azione ri- 
(condizione favorevole) e, cercando di sfruttare il terreno a suo 
‘nota che ad est di Saint Pol e a nord di Doullens esso si presenta a 
di pianoro senza ostacoli. È dunque da quella parte che egli dirigerà 
Divisione deviando leggermente dalla freccia iniziale e traccia sulla 


ta una seconda freccia. 
veniamo all'esame dei «mezzi »: una Divisione rinforzata da una 


— due brigate di cavalleria; 

— un reggimento dragoni autoportato con un btg. ciclisti; 

— un reggimento artiglieria da 7: 

— un gruppo artiglieria da 105; 

— un gruppo di tre squadroni autoblindo da cavalleria; 

— un distaccamento zappatori cicli: 

— un equipaggio da ponte per cavalleria; 

— servizi; 

— una squadriglia aeroplani. 

‘esame è interessante, sia per il metodo pratico con cui viene fatta la 

zione degli elementi, sia per le finalità che si propone lo studio e che 
no posto in evidenza. 

Due brigate di cavalleria rappresentano la potenza di fuoco, con mo- 
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piltà doppia, di quattro battaglioni di fanteria e, secondo le circostanze 
no dr sotto tin unico comàndo, per gruppo 0 anche per sg madri 
to un nic 7 er si le. 
dici GUESEEO i ironi autoblindo rappresenta la possibilità di 

Due i 
ue se gruppi ( n rappresentano la possi- 
Ra tm tiro continno a cadenza normale per 2 ore e Y;. « È to gol 
ata è di 24 ore!» osserva l'A., impressionato dal fi dopo due ore 
di tiro, l'artiglieria non rappresenterà che un «impeto? ‘OI 
; di gettare da 50 a 60 metri di ponte si 

nata Di potranno passare le autoblindo, nè gli stntornezzi del ll 
autoportati, nè il gruppo d'artiglieria da 105. Inutile entrare 


do- 


Conclusione. — Terminato l'esame degli elementi la decisione si con 
del comandante: 
alla regione Béthune-Hudain (oliva sulla 


1° Settembre — Marcia 
carta); 
— esplorazione spinta avanti mediante piccoli di 
e s È piccoli dist: cl 
Peieuale:iano perciò il movimento fino a 60 km. nie dai dino sha 
inea Saint Pol-Arras; pina 
— esplorazione aerea fino alla bassa S i 
ro assa Somme per essere informato 
i indo di Armata su ciò che là si può vedere di interes- 
2 Settembre — Marcia normale al pi; i 
i = e al pianoro a nord-est di Doullens 
o n) PIO da poter intervenire sia sulla bassa Somme, sia 
Nulla è possibile fissare i i 
ia lo del 2 settembre; ciò dipen- 
3 Settembre — Nulla si può dire nè prevedere. 


L'esplorazione. 


L'esplorazione sarà organi i 
A lor organizzata sulla base di precisate necessità di 
informazioni e delle possibilità dei mezzi di ci si afepone Tutto sta nel- 
l'adattare i mezzi ai bisogni, $ ai 
DR nia ai vari mezzi di cui si dispone dei compiti a lunga 
n (ES Sorene che comporta il rischio di veder 
cessar I a) ‘unità della missione data, per mutata situa- 
SEE infatti infrequente che sopravvenga un cambiamento di dire- 
e caso una Divisione di 16 squadroni potrebbe lasciarne tre 0 
Huovi ch Pegmati nella precedente azione esplorante e svolgere altrove 
aria ni. cloretivi? Evidentemente no. 
sogno di informazione in funzione dell'idea di ia gii 
TI i È manovra varia giorno 
Per giorno. Nel caso concreto vi sono informazioni necessarie al comandante 
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Armata azzurra e informazioni necessarie al comandante della 
sione di cavalleria azzurra. Le prime riguardano i punti interroga- 
‘bassa Somme e sui porti, le seconde interessano Béthune, St Omer, 
Ùì avanti a portata sufficiente per garantirsi da sorprese nel pernot- 
‘a Béthune. 
queste missioni i mezzi 3 
lvazione. — raggio d'azione 150-200 km. — velocità di 180 km. 
grafia degli obiettivi riconosciuti — impossibilità di mantenere 
di fare prigionieri, di apprezzare il valore delle notizie negative. 
z raggio d'azione 65-75 km. — debole velocità — certezza 
zioni anche se negative — mantenimento del contatto — pri- 


la questa breve disamina scaturisce l'adattamento dei mezzi ai bi- 

sioè: obiettivi lontani « all'aviazione »; Bethune, meta della marcia 

te e quindi di urgente interesse, ancora all'aviazione. Infine sul- 

‘marcia e sui fianchi dove vi è bisogno di un servizio continuato e 

«cavalleria ». 

i sono i concetti sui quali si basa lo studio e da essi deriva l'or- 
èr l'esplorazione. Non seguiremo l’A. nell'esame scolastico dei diversi 
l'ordine d’operazione, ma ci limiteremo a qualche osservazione: 
ione: non entrare in merito ai procedimenti d'esecuzione (nu- 
‘apparecchi ecc....), classificare invece le missioni assegnate in ordine 

indicare la scala approssimativa alla quale le fotografie di de- 

ti obiettivi sono domandate, l'ora 0 le ore nelle quali si desidera di 

Je informazioni successive. Al caso concreto: 

în primo tempo (per le ore 8): ricognizione dettagliata della re- 

e di Béthune; 

| — in secondo tempo (per le ore 12): ricognizione a vista della bassa 

a valle di Amiens (quest’ultima località inclusa). Fotografia dei 

alla scala 1:10.000. 

cognizione a vista su Boulogne, Calais... 

— în terzo tempo. Fotografia di Doullens... scala 1:10.000. 

(ella composizione dei distaccamenti di esplorazione terrestre l'A. ob- 

‘a un criterio di stretta economia degli elementi a cavallo. Con la 

ne di cavalleria su tre brigate la composizione normale di un distac- 

to esplorante comprendeva due squadroni; ma la riduzione a due 
obbliga a considerare normale la forza di uno squadrone e ancora 

10 se possibile, mai però meno di due ploto: 

Per compensare gli inconvenienti di questa riduzione viene consigliato 
iderare l'opportunità di assegnare con maggior frequenza elementi 
€, quanto prima, elementi «chenillés ». Come al solito, poi, auto- 

do, motociclisti, colombi e qualche volta armi pesanti, cannoni d'ac- 

mento ecc. 

TA. non ammette che normalmente, nel quadro di una Divisione di 

avalleria in esplorazione, si dia ad un distaccamento da riconoscere una 

i perchè essa sarebbe generalmente troppo ampia per essere riconosciuta, 

0 procedimento potrà invece essere impiegato nel caso di una Divi- 

che abbia missione di sicurezza. 

Uno dei distaccamenti esploranti avrà certo per asse di movimento 
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l'asse di marcia della Divisione; gli altri avranno per compito di chiarire 
i punti interrogativi piazzati sulle provenienze da Boul 


tn grande interesse peri — 
distaccamenti in esplorazione perchè esso può evitate ue sorprese e fas 


x ” ssi] 
2 
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La marcia della Divisione di cavalleria. — Sictirezza della Divisione di 
cavalleria in una marcia tattica. 


Nel quadro dello studio sull'esplorazione, ora accennato, vien presa 
in esame la marcia della 1° Divisione di cavalleria. (v. schizzo No 3) 
Ricordiamo: 13 tappa (1 settembre) regione sud di Bethuo (23-40 km); 
2° tappa regione di Doullens (2 settembre); 
3, appa regione della bassa Somme (5 settembre), 
L'esame riguarda il movimento corrispondente alla 1 tappa. Prescin- 
dendo dalla esplorazione aerea, quella terrestre. è cori composta: 
Distaccamento 4: 1 squadrone --2 plotoni aatoblitda ca Armen- 
tières-Béthune-Saint Pol. 
Distaccamento 8: 1 squadrone + r plotone autoblindo su Aire, 
Fruges, 
Distaccamento C: % squadrone + r plotone autoblindo su Are 
mentièresLa Bassée-Aubigny. 
Distaccamento D: 1 squadrone +1 plotone autoblindo su Armen- 
tières-La Bassée-Arras, 
Questa esplorazione è partita alle ore 3,30 del 1 settembre, 
Sonezza di anticipo sulla Divisione la quale, varcata la linea degl 


rensWQ}AGR/vC.A. 


D 
ci 
o 
È 


ghe mantenga la Divisione costantemente în condizioni d'agire 

con la totalità dei suoi mezzi; K 

qui Che rispetti e si avvantaggi delle caratteristiche diverse di movi: 

mento dei varî elementi ippomobili, ciclisti e automobili; 

— che proceda în un'atmosfera di sicurezza tale da garantire al 
comandante della Divisione assoluta libertà d'azione, 

Al caso concreto abbiamo: i 

dia EEmenti ippomobili: 1 brigata cavalleria leggera — II brigata di 


ai Sementi automobili: 1 reggimento dragoni autoportato (un co- 

Mando di reggimento e due battaglioni) — 1 gruppo da 105 autoportato 
— 1 gruppo squadroni autoblindo. 

Nulla di più naturale di costituire con questi diversi elementi quattro 
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Sorge invece spontanea Ja questi 

glieria nell'rdioa Dontanea la questione del posto da assegnare all'arti 
Quanto al reggimento artiglieria a cavallo da 

; 2° metterlo intieramente con 


deri 3° ripartirlo fra le due brigate di caval- 


‘artiglieria una sicurezza più 
Lt 1 più completa 
tezione del sistema di sicurezza della bri- 


o e le avanguardie 
colonna che esse co) Amen 
die prono e provvedono alla propria sicurezza con pattu- 


regolano il loro movimento su quello della 


(Sì prescinde qui dai servizi). aj 


_ che procedono sull'asse di movimento fissato € ricacciano gli 
ti leggeri nemici che si oppongono alla loro marc 

che di fronte a resistenze estese, continue, si appigliano al ter- 
coprire il grosso e cercano determinare il contorno apparente av- 


che, nell'imprecisione caratteristica, normale di queste circo- 
fra il potere e il dovere impegnarsi in un'azione di forza, esse deb- 
‘a volte con audacia e a volte con prudenza, in attesa che il co- 
ite dell'unità prenda una decisione. 
sicurezza dei fianchi riposa sopratutto sulla esplorazione affidata 
ed a autoblindo che le brigate di cavalleria lanciano a conve- 
distanza sui loro fianchi scoperti. Se però la situazione fa ritenere 
le un attacco sul fianco, si ricorre a distaccamenti fissi o mobili 
è composizione variabili (squadroni o gruppi di squadroni rinfor- 
n autoblindo o ciclisti, e talvolta anche artiglieria). 
ti distaccamenti fiancheggianti fissi 0 mobili devono essere sem- 
ti di autoblindo le quali aumentano considerevolmente il raggio 
ianza dei distaccamenti, apportano loro un serio appoggio di 
‘grande libertà di comunicazione col grosso. Le retroguardie, nel 
feto, hanno una missione preminentemente di polizia. 
| gruppo ciclisti segne le brigate di cavalleria e si trova quindi in una 
di sicurezza quasi completa, tanto più se si tiene serrato verso le 


uri con dragoni). 
carteggio di combattimento ippotrainato si muoverà nell’atmo- 


di dragoni autoportati 
grosso carreggio formerà un gruppo indipendente protetto da una 
ta come per il passato, esso sarà sempre soggetto ai colpi di mano di 
ario audace, su mezzi rapidi e blindati 


ità sul movimento della Divisione. 


La Divisione procede a sbalzi secondo le previsioni del comandante. 
Dgni sbalzo è un'operazione distinta per ciascun gruppo con asse di movi- 
to, con obiettivi e con orario particolari. A misura che il movimento 
il comandante precisa, con tempestivi ordini, il contegno che cia- 
gruppo deve tenere alla fine di ogni sbalzo. 
L'avanzata a sbalzi è una necessità d'ordine tattico; ma mentre nella 
isione di fanteria essa è imposta, oltre che dalla convenienza di ripren- 
e alla mano le varie unità in marcia, anche dalla necessità di progre- 
‘sotto la protezione dell'artiglieria, nella Divisione di cavalleria è so- 
tutto una precauzione che permette di ristabilire, al termine di ogni 
della progressione, la compagine di gruppi il cui movimento per forza 
essere decentrato a causa della varietà delle rispettive caratteristiche. 


AL — Rivlita Afitore Italiana. 
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Caso concreto. 


Nel caso concreto l'insieme della 19 Divisione di 

1 Divisione di 
quattro raggruppamenti, non consideran dala 
carreggio, È cioè: 

1° Raggruppamento — agli ordini 
. gli ordini del generale-comandante 

Dbtel Cpt dei Vf gneecomane dea 
lel 1° reggimento artiglieria, di cui una batteria è a e da i 


E disposizione del co- 
mandante della brigata; del 2° squadrone di autoblindo meu seta 


che è in esplorazione (distacc: 

È to B); io di 

ippotrainato della Divisione di cavalli ‘aeggio di combattimento 
2° Raggruppamento (affiancato al precedente); 


nerale comandante della bri ieri cuni del 
nerale Ila brigata corazzieri composto: della II brigata co 


di un gruppo del 1° reggi iglieria, di 
azzier ‘ggimento artiglieria, di cui ia è 
disposizione del comandante della brigata; del 30 srl HE 
meno Sa in esplorazione (distaccamento A). “SA 
3° Raggruppamento: in-secondo scaglione, agli ordini 
i in- sec iglione, agli ordini del - 
dante del battaglione dragoni ciclisti composto: del Horst “clelisti 
€ del battaglione dragoni ciclisti. n si 
4° Raggruppamento: (in terzo scagli i ordini 
i : (în glione), agli ordini del coman- 
DIR, Lo i dragoni portato, composto: del Sani) cei del 
gl n autocarreggio di combattimento; del 
a 195 L, portato; dell’autocarreggio di combattimento della Divi ioni 
1° squadrone di autoblindo meno 
menti C'e D). La profondità di 
marcia è di km, 12. 

Segue un 50 raggruppamenti itui Î 
snuove indipendentemente dalla Divisione. oo ‘esso e 
ovvio che questa formazione andrà soggetta ad îl a 
Sea la Situazione subirà le prime Ra E e" 
cal sicurezza della Divisione in marcia è data principalmente dalle 
CES le gi due raggruppamenti di primo scaglione (un gruppo di 
So Plotoni di autoblindo per ciascuno di tali raggrup- 

Alla sicurezza dei fianchi ‘ede di 
inento temito conto che Ja minaccia aumen atte 
la colonna. 


Ciascuna colonna provvede, natur: 
, naturalmente, anche alla propria sicure: 
TESA ralmente, alla propria sicurezza 
; E Sn della Divisione è stato fissato alla testa della 


2 : lleria comprende 
lo un quinto costituito dal grosso 


bai sione; 
2 plotoni in esplorazione, (distacca- 
questo raggruppamento in formazione di 


i prov iascun raggruppa- 
minaccia aumenta quanto più si approfondisce 


Combattimento offensivo. 


È i Sviluppo delle operazioni della 1* Divisione di cavalleria lanciata 
so Didere verso la bassa Somme, ci conduce all'esame del combat 
imento offensivo della Divisione. Qualche dato ‘generale definisce in pre- 


cedenza lo a 0 g e 
ara scopo, la opportunità e le caratteristiche di questo combatti 


Ta otti prc 
‘anovra è un'azione nella quale si utilizza il fattore « movimento » 
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enzione di dare al «fuoco » una maggiore efficacia creando la 1 so: 
‘è dunque alla «manovra » che la cavalleria ispirerà le sue azioni 
iontare le prime resistenze incontrate. Ma giunta a contatto degli 
di sicurezza avversari che costituiscono una resistenza continua, 
ione non può più sopravanzare per virtù di manovra le resistenze 
contra; per poter proseguire nella sua missione è perciò portata 
ibattimento e quando poi arriva a contatto del grosso deve impiegare 
i la sua capacità di manovra al mantenimento del contatto. 
‘esamina il caso non infrequente in cui convenga agire difensiva- 
e insiste sulla prudenza che il divisionario di cavalleria deve avere 
in lasciarsi trascinare ad un'azione offensiva superiore alle sue possi- 
Ta costante tendenza all'azione per sorpresa non è ormai particolare 
ativa della Divisione di cavalleria e si può dire che la sola caratte 
del combattimento offensivo di questa Divisione, risiede nell'im- 
deciso e rapido di tutti i suoi mezzi di fuoco su larga fronte e nella 
fazione dell’azione a fuoco con una manovra avviluppante di unità 
lò. Considerato ora che nella nuova Divisione di cavalleria francese, 
brigata di cavalleria ed il gruppo ciclisti sono stati sostituit 
mento autoportato di due battaglioni ed un battaglione 
idente che le truppe d'attacco saranno costituite quasi sempre dal reg- 
o autoportato che possiede una capacità offensiva analoga a quella 
| migliore fanteria 
rbene, questo reggimento autoportato è esso capace di realizzare 
zione di sorpresa e di dare all'attacco il carattere di attacco improv- 
$0? « Attacco improvviso » non significa, è vero, attacco non preparato e 
dotto alla meglio, bensi un attacco sferrato il più rapidamente possi- 
‘con una preparazione dissimulata al massimo grado; ma l'entrata 
‘azione del reggimento autoportato (o meglio dei due battaglioni auto- 
) richiede un tempo non indifferente inquantochè lo scarico degli 
i dagli autocarri solo eccezionalmente potrà effettuarsi nel raggio 
dei fuochi dell’artiglieria avversaria, quando cioè si abbiano a 
ne itinerari defilati alla vista del nemico ed una rete stradale che 
alla formazione di un circuito. Quanto alla marcia a piedi delle 
dalla località di sbarco alla base di partenza per l'attacco, non sarà 
feriore certo ai cinque o sei chilometri di lunghezza nelle circostanze 
favorevoli. Sarebbe dunque un errore di credere che l'attacco possa 
tire immediatamente la presa di contatto perchè vi è una considerevole 
ita di tempo che non si può eliminare. 
Che cosa resta dunque d'impro» a questo attacco al quale si vuol 
il carattere della sorpresa? A questa domanda l'A. risponde che rimane: 
| — la scelta di un punto di attacco sconosciuto dal nemico; 
— la segretezza dei preparativi. 
— la potenza dell'attacco per la ristrettezza della sua fronte e per 
oluta freschezza delle truppe ad esso destinate, le quali disporranno 
tre dell'appoggio di tutte le artiglierie. 
| Si può argomentare, dice l'A., che per realizzare queste condizioni 
isognerà aspettare la notte per l'attuazione dei preparativi d'attacco a 
no che la copertura del terreno non dia sufficiente garanzia di occulta- 
nto; analogamente, l'interruzione del combattimento in caso d'insue- 
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S3o. operazione dificile, sarà assai facilitata se effettuata di notte; si 
gono quindi ravvisare due soluzioni estreme: attacco all'atba, favorebala 
ses Da ne attacco verso sera, favorevole a un tempestivo n attra 
svincolamento dal nemico, Le circostanze fa ire l'una o l'altia 
pages salento faranno preferire l'una o l'altra 
Quanto alla combinazione dell’ inci 
i ell’attacco principale con 
n combir dell'attacco una manovi 
fvviltuppante, rarissimi saranno i casi in cui essa potrà effettuarsi dato che 
ia francese dispone di due sole brigate di cavalleria "i 
ci aria ce il Somandante della Divisione di cavalleria prima 
rs co sentirà il bisogno di precisare la situazi 
an ttac pi ‘e la situazione per tui 
ua fronte, poiché uno stretto contattò non sarà quasi mai at ital 


Nel caso esaminato, la 14 Divisione di cavalleria ha raggi 

Ne 0 unto la 
“ia a sud-ovest di Béthune dove Life (Vedi 
comandante della Dividone, fino. tene na zioni pervenute al 

del i e, fam e nel loro insieme che sulla s 

ale tO mentre che da sud-ovest pi: 
Rot o ia dia e Scarpe, ad ovest di Arras, cioè a dire, in 
pi) Eee Ca st avanzi una massa di cavalleria 
x Intanto, elementi della 1* Divisione di cavalleria hanno preso colle 
qasuento si * group de réconnaissance » del IV C. A., îl quale è “gita A 
Sii DESSTe ppi ao fa Delia della Divi- 
rali 1 T «nti? Il comandante dell'Armata gli ha 
Sica ineiene di esplorazione in direzione della bassa Somme ta 
er Sn ‘giorn; Dadesx in realtà il nemico è ad 
dello spazio libero ad ovest per prose; cute mel a eo 
coprendosi sulla sua sinistra; ma questa soluzione nun è soidlistceate 
n i e soddisfacente, 
a Sine di cavalleria nemica fra la 14 Armata ela 19 Di- 
ria den | condo còmpito ricevuto: « manovrare in modo 
o ‘ell Armata » non sarebbe osservato. Bisogna dunque 
a copertura dell ‘Armata, e allora? Questo còmpito di copertura 
È RE de ono se la Divisione si portasse nella regione a nord-ovest 
Ra la ma Armata ela cavalleria nemica, ma questa 
SOT la tinuncia all ‘esplorazione in direzione della bassa 
RARO 9. Non vi è dunque mezzo di assicurare insieme 
Sio FS a da breve: l'A. fa prendere al comandante della 
Zi pivisione una terza decisione con la quale, mentre si mantiene la dire- 
ER SEL ‘azione verso la bassa Somme, viene provveduto al 
ARI gm un'azione indiretta che comprometta al nemico le 
quanto griepzioni e lo cacci in critica situazione fra Arras e Avesnes, che è 
Vea PIANI nodi stradali occupati, il primo dal « Group 
Sa anno n SE À C. A, eil secondo dalla 18 Divisione di 
RA Si su tale località. Ma il comandante della Divi 
SIRO Pia diertto precisare il contatto già preso davanti alle bri- 
Serina di avanguardie alle ore 8 hanno segnalato una fronte 
de lavanti alla brigata corazzieri (sinistra) e un impre- 
10 di fronte alla brigata leggera (destra). Ne conseguirà un or- 
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» che consisterà in un’azione di avanguardia rinforzata, da non 
fondersi con un'azione di Divisione. 

ri ordini particolari saranno inviati: al comandante della brigata 
fi per la sorveglianza del fianco sinistro e la copertura del grosso 
Divisione: all'artiglieria da 75 perchè si tenga in misura di appoggiare 
delle brigate; al battaglione ciclisti perchè serri sotto le brigate in 
intermedia e centrale per l'eventuale impiego sulla fronte di una 
lue brigate; alla colonna automobile, perchè diminuisca la sua pro- 


ra per essere immediatamente orientato sulle reazioni del nemico e 
ò in modo da condurre oculatamente la manovra. 
Alle 0,45‘ la situazione si è precisata: il nemico (cavalleria) resiste 
anti alla brigata leggera; si ha l'impressione che si tratti di una coper- 
facente parte di un sistema in movimento da est verso ovest; di fronte 
‘brigata corazzieri pare che il nemico si rinforzi. Ciò posto, il coman- 
della Divisione non ha ragione di modificare la sua decisione di mar- 
‘sn Avesnes, ma avendo egli ottenuto un preciso contatto su tutta la sua 
te, decide di attaccare con tutta la Divisione incaricando dell'attacco 
cipale due battaglioni autoportati, appoggiati da cinque batterie da 75 
gruppo da 105 (breve preparazione di 10 minuti) e svolgendo gli at- 
ii secondari con le due brigate di cavalleria sussidiate dalle autoblindo 
‘una batteria da 75 per ciascuna brigata. 
| Merita rilievo il fatto che all'attacco principale non sono destinate 
di secondo scaglione e ciò per due ragioni: 1° perchè il comandante 
a Divisione deve conservare nelle sue mani una riserva per parare even. 
li minacce sul fianco sinistro e perciò si riserva la disponibilità dei 
listi; 20 perchè l’attacco non si propone quei risultati profondi ma sol- 
ito l'apertura di varchi nella copertura dell'avversario. 
| Quanto agli attacchi secondari, essi non vanno intesi diretti unifor- 
Memente su tutta la fronte ma su limitati tratti opportunamente scelti 
linea avversaria. 

Nei riguardi dell'artiglieria l'A. mette in evidenza l'interesse che si ha 
punto di vista delle trasmissioni, che le batterie non siano lontane da- 
osservatori. In questo ordine d'idee, allorchè si prevede possibile da un 
lento all’altro l'impiego dell'artiglieria a cavallo, questa deve spin- 
le sue ricognizioni con le avanguardie di cavalleria, non già ricogni- 

tecniche nell'ambito del gruppo o della batteria, ma ricognizioni 
iche utilissime per ragguagliare il comandante della Divisione sulle 
ibilità di rendimento di questa artiglieria, i cui risultati possono gran- 
ente influire sulla scelta del punto d'attacco, 

Osserva infine l'A. che il comandante della Divisione di cavalleria, 


Divisione lontani dai cavalli e dagli autocarri. La sua preoccupazione 
:bbe allora quella di riprendere al più presto la sua mobilità, ma per far 
ò occorrerebbe un certo tempo e pertanto è bene che il comandante della 
Divisione disponga di un elemento mobile non ancora impegnato, da po- 
lanciare avanti rapidamente, composto per esempio (nel caso consi- 


862 
662 RECENSIONI 


derato) di uno squadrone leggero, 
ordini del capitano più anziano.” 
È interessante vedere a cl 
Tenendo conto del tem 


tino squadrone cielisti e autoblindo, agli 


‘immaginano l’azione della cav: 


attacco ben preparato alle 01 
zione lanciata in meno bu 


mento di capo, fatto dalla combinazione di Me quante ticolare tempera- 


denza — contrastanti solo in aj 
volta in volta l'uso a seconda 


Ingegnere ScawerBer 


L'impiego di 
NI REP LIS) di metalli leggeri a scopi bellici. — NMilitàr 


dell'r1 novembre 1920. 


Premesso che il iaio) è 
‘he il ferro (0 acciaio) è elemento assolutamente preponde- 


mate în confronto ad altri metalli nel materiale bellco, l'A. afferma che «i 
r riconoscere che talune sue essenziali caratteri: è sopra: 
tutto, il suo notevole peso speci i EE 
cole iene 2A on vp Via 7,8) sono in stridente contrasto 
cone tera signica movimento, e movimento il più rapido possibile: 01 
7 adi ento, ma benanche nella guerra di 9 
Il movimento richiede energia, e cioè i dla massi nera 
— Il mov gia, e cioè il prodotto della massa per la ve- 
Docità. Si è cercato, nella guerra moderna, di accrescere etogia dmn 
fnento mediante le macchine e la loro veloeità: ma pressoché nulla si © 
per diminuire l'entità, e cioè il peso della massa da spostare. 
con È evidente È sprtagzo che "deriverebbe dalla sostituzione dei ferro 
ugualmente favorevoli per la tecnica Belen o Presentase caratteri 
Tale materia può essere, a parere ò 
dabile » che da un decennio circa è 
particolarmente impiegato nella cos 


dell'A., il «metallo leggero non ossi- 
a e industrie e che è stato 
DATE fase tuzione degli aeroplani (« Bremen », 
ra RISI SRAZI  Bornas» ecc.). Esso, presenta i caratteri 
DON oa (pesa quasi 4, dell'acciaio), è costituito per 
Hai pesci pleminio © pel rimanente di rame, manganese e altri metalli; 
tito di oelao eo di 2.8 soltanto e mediante opportune leghe ha consen: 
i egli ultimi anni ottimi risultati in fatto di solidità ed 


a meteo Aviebbe inoltre il vantaggio di non essere ossidabile, e 
‘ere eflicacemente all'azione degli agenti atmosferici, dell'ac- 
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‘altresì di numerosi agenti chimici ed offrirebbe buone qualità come 
ttore del calore e dell'elettricità. 
industrie militari non possono trascurare questo nuovo metallo. 
itto, l'equipaggiamento ed armamento individuale verrebbe dimi- 
volmente di peso. Le mitragliatrici pesanti sarebbero più maneg- 
lle «leggere » diverrebbero realmente tali; le dotazioni tecniche delle 
‘(materiali per zappatore, strumenti ed attrezzi vari, pontoni, 
i, materiale da segnalazione ecc.) ne risulterebbero notevolmente 
ilità e dell'efficienza combattiva delle 
Nell’aeronautica, come si è accennato, tale metallo è già largamente 
, ed anche alcune marine da guerra hanno cominciato a valer- 


nvenientissimo sarebbe poi l'impiego del metallo in questione nel 
d'artiglieria. Ad eccezione della bocca da fuoco, tutto il materiale 
potrebbe avvantaggiarsene, e ciò sarebbe vantaggio prezioso 
mente per le batterie leggere (cannoni per fanteria, cannoni da cam- 
i, batteria antiaeree: ecc.) anche nei proietti, il metallo in questione 
ibe sostituire l'acciaio: beninteso, non quando si tratti di proietti che 
le nel tiro curvo — debbano esplicare la loro efficacia colla propria 
ma quando si tratti di proietti di artiglierie leggere destinati a 
bersagli animati o poco resistenti. 
evidente il vantaggio che ne conseguirebbe per il rifornimento delle 
giacchè esso sarebbe prevalentemente questione di volume, 
è di peso. In fatto di aumento di gittata, in linea teorica, non sembra 
‘possa conseguire alcun vantaggio; ma le esperienze pratiche si sco- 
di non poco dai risultati teorici, e pertanto non si può escludere (I'A. 

tale concetto mediante formule) che esperimenti opportuni ab- 
‘a dimostrare anche la possibilità d'un tale aumento per le artiglierie 


randante Roques: Aeroplani ed Wroplani coloniali. — Revues des Forces 
‘A€riennes. novembre 1929. (Recens. Ten. col. G. Ortona). 


Laviazione coloniale francese fu dotata all'atto della sua costituzione, 
alla fine della guerra, di apparecchi Breguet 14A-2 (motore Renault 
la 300 H.P.), sostituiti poi, circa un anno fa, con i Potez 25 (motore 
ne da 450 H.P.). 
‘Tali materiali, per quanto dimostratisi eccellenti per l'impiego in Fran- 
‘non hanno del tutto corrisposto alle esigenze coloniali. 
Tm base all'esperienza desunta dall'impiego dei materiali anzidetti, 
iel 1028, fu perciò impostato, dal Ministero francese delle colonie, che poi 
ò passò al nuovo Ministero dell'aria, un programma completo di costru- 
i aeronautiche coloniali, rispondente alle seguenti finalità tecniche: 
— eliminare, quanto più è possibile, i materiali meno resistenti ad 
n lungo impiego in colonia 
— facilitare il compito dei piloti, adottando sistemi autostabiliz- 
lori che rendano il volo più sicuro in un'atmosfera spesso agitata; 
— diminuire le possibilità di mancato funzionamento del motore, 
ite l'adozione di aerei plurimotori; 
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ore; il primo da impiegarsi al di sopra di regioni 
il secondo de- 


‘Tali aerei jali > 
oe coloniali dovrebbero esseri adattati, con poche e facili 
setti azioni, al trasporto di malati e feriti, ed avere Doche € facili 
requisiti seguenti : » ec avere, in complesso, i 


19) Aeroplano monomotore. 


I din omatimente triposto (un pilota e due passeggeri per le mis 
csamento e di ricognizione; eventualmente adattabile 


TT E gi malato 0 fi 4 
olfrano le Maggio i otaggio completi, l'uno a fianco dell'alto, che 
omodità di manovra e consentano l'impiego del para 


formabile, di facile i 
Tmabile, di facile manutenzione, e la cui ri 
plici ed il guinimo numero di parti di siga 
— Smontabile i i di-ri i 
Dea Rua glementi di ridotte dimensioni, per consentire 
<d il completo e facile esame di tutte le parti in 


Sovrnzione interamente metallica, 


bili durante il volo, 
— Elica ica; i i 
d) uan a Metal; serbatoi in rame della capacità corrispondente 
velocità media pati a} 0) ray Alla quota di 2000 metri, senza vento cda 
— Arma metal della velocità massima alla medesima quota 
male di parete pr © più mitragliatrici: equipaggiamento nor 
ipaggiame aio. apparecchio fotografico, cofani per i viveri ed 


massima raggiungibile di 4000 metri ci i 
al compito di collegamento. etti circa, col pieno carico corrispondente 


È — Possibilità di t, si i tata 
gli organi di oftetaggio cca purpilamente in idroplano, sostituendo 


2) Aeroplano trimotore. 
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— Apertura d'ali e altezza rispettivamente non superiori a 25 ed 
(5 metri. 


compito di ricognizione, anche con un motore fermo. 
— Armamento di mitragliatrici e di lanciabombe (verticali od ori 
equipaggiamento normale di paracadute, radio, apparecchio fo- 
grafico, cofani per viveri ed acqua, sostituibile con equipaggiamento 
‘pel trasporto di ammalati o feriti coricati e di un infermiere. 
— Velocità massima, a 2000 metri, di circa 190 km. ora, e quota 
raggiungibile di circa 4500 metri. E 
— Serbatoi della capacità corrispondente ad un'autonomia di 1200 
, a 2000 metri di quota, con vento nullo, € con velocità media 
3/4 di quella massima alla medesima quota. 
— Rimanenti caratteristiche analoghe a quelle dette pel monomo- 


caratteristiche anzidette non sono di facile realizzazione, ma con- 


anno, secondo l'A., un notevole progresso per l'aviazione coloniale. 
fumerosi costruttori hanno già presentato dei progetti rispondenti 
siti richiesti ed entro l'anno in corso potranno essere approntati ed 
ientati alcuni modelli, per cui è da presumere che potranno presto 
definiti e prescelti i due tipi di aeroplani coloniali prima indicati. 
Occorrerà però attendere la fine del 1931 perchè qualche aeroplano di 
tipo possa essere effettivamente distribuito alle unità coloniali, e 


uttura completamente metallica, il problema si presenta di meno facile 
uzione, giacchè l'aeronautica francese, pur avendo già in corso appositi 
di, non dispone, per ora, di nessun tipo d'idroplano a scafo metallico. 
Il Ministero francese dell'aria ha però disposto che gli esemplari di 
ore coloniale siano presentati sia montati su ruote, sia muniti di gal- 
nti metallici; se gli esperimenti saranno favorevoli, il trimotore, pur 
potendo sostituirsi al vero e proprio idroplano, potrà però essere anche 
to, in sua vece, al disopra dei fiumi o lungo le coste, 


Drac. AuboeLKovic: La Milizia Fascista în Italia ed il suo impiego. 
— Pesciadiski Glasnik, 4° trimestre 1920. 


TA. comincia col fare notare che la Milizia Fascista rappresenta una 
arte delle forze militari e che essa, per il modo com'è organizzata, per l’ul- 
riore sviluppo che può avere e l’attività che svolge e che è destinata a 
gere, presenta degli aspetti di particolare interesse. 
Egli esamina quindi i successivi sviluppi della milizia fascista e i còm- 
che essa avrà in guerra, secondo le disposizioni più recenti, concludendo 
il valore dei battaglioni camicie nere è numericamente assai grande, 
‘hè in 16 comandi di zona vi sono circa 500 battaglioni, con una forza 
amplessiva di quasi 300.000 militari, alla quale occorre poi aggiungere 
cora da 100 a 150 mila uomini della milizia speciale, a cui competono al- 


obblighi. 
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tutti nell'Italia settentrionale e preci in vici Gi 


versario insieme con le truppe alpi i di 
i le truppe alpine e dî finanza. 

dinllA accenna quindi ai compiti devoluti alla milizia 

Si pace, ponendo in rilievo che ad essa compete princi 
ilitare della gioventù e che questa i 

ai d que prende viva 

coni all’addestramento, perchè esso 

Anche a questo ri dI 

e iguardo però 1 

molto al di là delle frontiere e Sa 

particolarmente intensificata nelle zi 
mente sui confini della Jugoslavia. 


osserva poi l'A. — non sono i 
=: y TA. ancora entra! i 
i vari stadi a cominciare d: ‘natia e 


fascista in tempo 
ipalmente l'educa- 
parte e col maggi 

e giore 
è molto attraente per l'animo 


‘A. non riesce a spingere î 

A 7 spingere î stioi sguardi 
l'educazione della gioventù egli 1a vede 
one di confine, e, inutile dirlo, special. 


quattro anni, allora la Milizia {i i 
i, allora fascista Sarà mot 
gue file avrà uozzini che furono edueati fin dall'intalzic 
che sarann ici illimit i 

SR 0 fanatici ed illimitatamente fedeli all'idea fasci 

L'A. esalta infine l'o) il 
da comintient, Si Aa dal Duce specialmente nei riguardi 
n SGERI pari È dora buon organizzatore ed è riviscito 
dieta ce TESS a ideato, superando le 
Ss eroe TOSO adereni, specialmente nella gioventù, come giu- 
nello pito facciata condo è sempre dei giovani» educa l'intero popolo 
Co Jo pre per il periodo decisivo 1935-1940, co 

ad affermare nell'occasione di un discorso ad un grande radio 


L'odierna ;) 
potenza militare polacca. — Militîr Wechenblatt, 11 gennaio 1930 


Le forze armate 


Ù ravano si ST 
lenire ni E sul bilancio polacco per oltre un terzo del 


L'esercito è diviso in 10 Corpi d'armata, con 30 DI 


iena Dn ioni di fanteria, 
2} 5) autonome di c; Jleri: giù 

aerei, 1 n x i me di cavalleria, 6 reggimenti 
eggimento carri armati e formazioni tecniche. L'armamento è 


costruito in paese od acquistato in Francia, Belgio 
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erra: manca pertanto di uniformità, difetto questo a cui da tempo 
‘di porre riparo. Allo scopo sta sorgendo una nuova industria ‘bel 
‘territorio naturalmente ed artificialmente difeso di Radom-Kielce- 
emysl-Lublino; tale industria, insieme a quella vecchia di Var 
en, Lodz ecc., è oggi in grado di fornire, quasi tutte le armi oc- 
‘ad eccezione dei cannoni, carri armati, materiali speciali. È stata 
iata la creazione di un centro di armamento a Siebenbirgen. 
amento della truppa è soddisfacente. È invece deficente la 
‘dei comandanti superiori per la condotta di operazioni contro 
ntali. Si nota in questo campo la liberazione dal pesante giogo 
ida francese e la tendenza a creare una propria dottrina tattica, 
nte però molto ‘dell'influenza tedesca. La velocità è tenuta nel 
conto, la cavalleria è l'arma preferita. 
1 corpo degli ufficiali comprende oggi soltanto elementi fedeli a Pil 
d, il che, se oggi rappresenta una forza, può essere domani efemento 
ezza. 
ldato polacco ha buone doti militari e buon spirito nazionale. 
‘spirito dell'esercito è caratterizzato dalla natura del suo coman- 
udski: è cioè aggressivo. 
‘il caso di guerra la Polonia dispone già oggi di circa tre milioni e 
‘uomini, istruiti, coi quali può creare 100 Divisioni e le relative 
oni di tappa e territoriali. Per l'inquadramento, gli elementi neces- 
essere forniti dalla gendarmeria (8.000 u.), dalla polizia (35.000), 
ardia di frontiera e da numerose associazioni militari. Il corpo degli 
‘conta circa 24.000 ufficiali di riserva. Si può ritenere che entro due 
timane dalla mobilitazione, le Divisioni di fanteria vengano raddop- 
è sticcessivamente vengano anche aumentate la cavalleria e le for- 
tecniche. Per l'approvvigionamento Pilsudski ha ottenuto dal Sejm 
per l'acquisto e l'accantonamento delle scorte per un anno. 
Polonia è dunque pronta ad una difesa imbastita sui soli suoi mezzi: 
a con la Francia e con la Romania aumenta tuttavia in modo no- 
e la sua capacità bellica. 
caso di guerra con la Germania, la Francia sosterrebbe con tutte 
» forze l'attacco della Polonia; lo stesso farebbe la Romania nel caso 
fitto russo-polacco, mentre la Francia si limiterebbe in questo caso 
ere in iscacco l’esercito tedesco. In caso di guerra contro Germania 
a ad un tempo, entrambe le alleate darebbero il sostegno di tutte le 
rze all'esercito polacco. 
‘L'autore ritiene pertanto che la Polonia possa oggi rappresentare 
letle più forti potenze militari di Europa. 
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Riviste militari estere. 


Esercito e Nazione. Febbraio 1930 


di Monroe. — (ì. Cinico: 
rne nell'eventualità di una guerra. 


Giornale di Medicina militare. Marso 1930. 


La sterilizzazione della medi 

La 21% medicatura per uso militare. — Gra- 
comu: I dagine radiograica nell'idrocele — GAGLIARDI: Su due casi di 
a coloboma dell'ide e del nervo. otti. oca cella coroide, associato 


L'Universo, Fehtrrio r930. 


G. Cva: Cenni ge 
Mepicr DI MARIO: 
— A. Pavart: Il nostro 


eografici sulla sona IS della Carsia Giuli: 
tociera in India. — E. Prsax volo si 
as SANI: In volo su 


Rivista Aeronautica. Febbraio 1950, 
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ittima. Febbraio 1930. 

di freg. G. Froravanzo: Blocco e flotte in potenza nel passato 
. — Capit. di freg. Castacna: Strategia e metodo, — Capit. di 

(CHERI: Studi, esperimenti e ricerche nei campo tecnico della ma- 

- Col. Fra: Considerazioni sulla protezione orizzontale delle grandi 


Riviste Militari estere. 


AUSTRIA 


enschaftliche und technische Mitteilungen. Gennaio-fetbraio 1930. 


ReHNAWE: L'anno di guerra 1014. — Col. KeutWERsHEDI: La grande 
nel fontano Oriente 25 anni fa. — Gen. StrINITZ: Resistere 0 cedere? 
n. col. RecELE: Dell'impiego delle riserve nella battaglia del Piave 
Col. PascHeK: Sguardo politico militare. — Gen. Mirra: La Cina 
mo 1929. — Ten. di vasc. Mi:zzettt: La guerra navale dell'Austria 
ria (1914-18). — La politica mediterranea della Monarchia danti- 
— Magg. Némern: Esperienze tattiche della guerra mondiale. — 

g. Hxicx: Lo sviluppo del materiale d'artiglieria dal 1914. 


BELGIO 


1 Belge des Sciences Militaires. Febbraio 7930. 
e operazioni dell'esercito belga. Il periodo di stabilizzazione. L'eser- 
sulla fronte Canal Nieuport-Furnes-Labiettehoek (7 giugno-13 
1917). — D. S. L: Cronaca della fanteria. L'impiego delle mitra- 
(TIT). — Magg. gen. Grape: I fuochi del gruppo d'appoggio diretto. 
Janwsens: Una giornata di difensiva (XI). — Cap. VanpagLE: Un 
io della difesa di Liegi. Circa il colpo di mano contro il Q. G. del gene- 


Lie; N 
Es L'organizzazione della difesa nazionale in Italia. 


FRANCIA 


Gennaio 1930. 


EstisnNe: La legge degli scarti nella teoria razionale degli er- 
‘osservazione. — Capit. RicarD: Il gruppo nella marcia d’avvicina- 
. — Capit. Aizier: L'artiglieria nell’offensiva in guerra di posizione 
tinua) (traduz. dal tedesco). — Capit. Basset: Alcune applicazioni 
* radiazioni invisibili e delle cellule foto-elettriche. 


de Cavalerie. Gennaio-febbraîo 1930. 


Col. Wartack: Organizzazione e pratica dell'istruzione in un reggi 
di cavalleria colla ferma di un anno. — Magg. Ken: La cavalleria 
. Studi tattici (IV). La Divisione di cavalleria nell'azione ritarda- 
De Lassus: La 2* Divisione di cavalleria tedesca alle mano- 
Slesia nel 1928. — Capit. Gazix: I distaccamenti d'esplorazione in 
ètmania. — Ten. Licarr: Il cavallo berbero e il suo addestramento (VI). 
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Revue du Genie Militaîre, Genna: 
» nio 1930, 
n della popolazione e della situazione geografica. — Capit. Ru- 


Gen. di Div. CaLont: Li i 
delle strade è dei parti E Fa seconda battaglia della Marna. Riv i Considerazioni sulla motorizzazione dell'esercito. — Capit. Dixv- 
i ci ponti nel settore della 5* Armata, — Capît. Kitin: Co Un metodo d'istruzione tattica per gli ufficiali. — Ten. col. STOICA: 
ato sull'aerodromo di Champagne. — ia nell'istruzione dei reggimenti d'artiglieria. 


STATI UNITI 
Revue des Forces Aèriennes Febbraio 1930, BRERA 


Magg. IR O 
— E iuezor: L'11° reggimento d'aviazione da bombardamento 
— Mage. Guromez: pere dell'informazione a mezzo azione combi a 
metodo del ten, a del controllo del bombardamento e fi 
l'aviazione militare. =" pit. OrSELLI: I nuovi posti di '. S. F. dei- 


Artillery Journal. Gennaio 1930. 


ATL: Il problema del reclutamento. 


INGHILTER 
3 ce SERA: 1 ry Engineer. Gennato-febbraro 1930. 
fouenal e n ; 
01 the Royal United Service Institution. Febbraio 1930. CSODE Manutenzione ferroviaria. m WapDELL: Alcune note sulla 
mINSON: Nuovo tipo di alidada a telescopio. — Magg. 
Alcune strade antiche e moderne. — . SwawrUER: Ferrovie 
‘durante la guerra civile. — Pi.sBury: Esperimenti sul fiume Da 
e — MitcHetL: Il catasto nelle Isole Hawai. — ‘l'en. col. ARROWSMITH: 
ema del rifornimento bellico. 


n ipgrE IDIOr: Coordinazione della difesa imperiale. — Gen. Brno 

te force armate nel Conad. — Capît, di vase. Fawes: La parte dell'A 
zelandese della marina britannici. = Gul po NsspoN: Li 
tente. — Contramm. USBORNE: 
reviLE: La condoi 


SVIZZERA 


> Militaire Suisse. Febbraio r930. 
ne riflessioni sull'aviazione da caccia. — Col. PovDRET: Il IV Con- 

ippico internazionale di Ginevra. — Col. KwArr: Il miglioramento 
zione nell’esercito svizzero. — Col. FeyLER: 1914 € l'utilità del- 
svizzero. 


JUGOSLAVIA 


Periodici Militari. 


Ratnik. Dicembre 1920, 


è Armate. Marzo 1930. 


405. — Organizzazione dell'aeronautica francese. Gen. di Corpo 
SANI: Divisioni di cavalleria. — G. Verna: Problemi della coope- 
ie. — VorucrR: Punti di vista sull'aviazione (III). — Ten. col. VA- 
: La prima occupazione italiana dell’oasi di Ghat. — A. RAVENNI: 


‘oLucer: Punti di 
ROMANIA Generale del Bi- 


Itomania Militora, Dicembre r 
al 1929 
N. 407. — A. RavenNI: Eserciti piccoli e guerra breve? — Col. Jo- 
(Grandi nità celeri (1), — Votverk: Punti di vista sull'aviazione (V). 
Relazione sul bilancio dell'Aeronautica alla Camera dei Deputati. 


N. 408.'— Il discorso di S. E. il generale Gazzera alla Camera nella 
del 12 marzo. — Gen. Bottari: Circa il cannone per fanteria. — 


Gen. RuprANv: Il Maresci 
_ afxgm: RuDkANU: Il Maresciallo d 


zione di Bucarest. — 
Ten. col. Luncw: Le p Tae: Serre: Il mascheramento (continua 


ì 
| 
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Col. Jones: Grandi unità celeri (II). — Vorverr: Punti di vista dell'avia- 


zione (VI). 


Periodici vari, 
Echi e Commenti. 


Contiene, oltre a notevoli articoli su questioni politiche, finanziarie, 
commerciali ecc., i seguenti scritti riguardanti proble uifi(cx; 


- 15 Febbraio 1930, 


N. 7 - 5 Marzo 1930. 


pen col ANELLO: Un altro scritto norvegese sulla partecipazione 
dell'Italia alla guerra mondiale. — Magg. Bassi. Viliol Veneto e il piano 
Strategico. —- Gen. Bastico: Problemi della guerra avvento i, coopera- 
zione tra artiglieria e fanteria, — Gen, Tango. Parlo preparazione del po- 
polo ai rischi della guerra chimica. 


Rassegna Italiana. Febbraio 1430. 
Parte I. 


A. Crccsi 
ri. 
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